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DEL SIG. F., GIO. BATTISI " 
CALDERARI 

CjtV<ALlE\. DI HyA.LT*. 
. • DI 

ALLI M. ILL. ET M. REV. SIC. 
IL SIG. COMMENDATOR F. MVTiq 

e o N Z^A G A, 

ET 

IL SIG. CAPITAN F. JFVLVIO P ASI,, 
CAVALIERI gierosolimit aSi. 

L 

IN VICENZA, 
Appreso Agoliiuo diiia Noce M. D. i X Xp 

SÈI.»' 
Con Li cenaci della SsmtifsirrM Inmljitiun . » 
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A I L I 

MOLTO ILL 
ET MOLTO REVER. SlG. 

IL SIG. COMENDATORE F. MVTIO 

GONZAGA, 

E T 

il sig. capitano f. fyivio pasi. 

CAVALIERI GIER OSOLIMITANr. 

OPO la mia partenza da 
Malta, per vbbidire alla for 
le ieuera commi (sione di chi 
può commardareà coloro, 

■ che coda conuengono per 
giuramento ; da molti difagi del Ilare "de 
penti, & di altra folte peliglieli acciden¬ 
ti ,dopo vn lungo viaggio, nella Ragion 
pel Verno, fianco,e trauagliato alia Pa- 
piami riconduci jdoue per feiunni con- 
L A a , tiiiiii 



trìa mi ncondufsffdotiepcr Tei anni conti-] 
ma'fermo fon dimorato. E perche que¬ 
llo clima affai f r eddo in modo mi se fat¬ 
to noiofo, e darò , che la gotta, che mi lo. 
leua effere comporteuole per ciò mi se fai! 
tasi afpera,e continua (che poffodire)chcj' 
di tutti i membri del corpo m’habbia fior, 
piato egualto-per la qualmiferiaalleffei, 
citiodetrarrne (giàmia particolare prò 
fefsionejio fono ilato sforzato darbando; 
& con eccefsiuo mio dolore attaccar la fp- 
da all oncino,alla qual perauenturagiama 
non feci vergogna. Hor ridottomi in eoa 
tinuootio j icp ugnante alia naturale mi. 
inclinanone,la quale era più tolto auezz: 
alia militia, che ad altro affare, & vedute 
fabricato qui vn magnifico, e lontuofi 
Teatro,nel quale alle virtù fi efferata noi, 
lecgìermentela giouentù di queffa Città 
polii 'animo mio(che pur in ogni affare fi] 
vmace, douc egli lì framettefsija fcriuer 
©pere Sceniche, non per riportarne lode 
che di ciò non fui ambitiofo giamai.ma pd 



E v 

trouare più torto alleuiamento piaceuole, 
a quella graue,& importuna miaindifpo- 
Gtionetrappaffando queli’otio ; nel quale 
conuengono continuamente Ilare; Et per¬ 
che parue l’anno paffato a moki gentil’huo 
mini amici miei, che di quelli componimé 
ti,ch’io faccio, ne douefsi alcuno dare alle 
Stampe, in ciò compiacqui loro volentie¬ 
ri.&lafciai vfeir la Mora, la qual veduta 
dal mondo,par,che l’habbia apprezzata,& 
ancheperauenti|ra lodata. Horritrouan 
domi comporta la Schiaua Comedia pari- 
mente,& l’Armid afche forfè vfeirà vn gior 
no più baldazofa delle due forellejper con 
folta di Ip triti eleuati,fendo ella di qualcue 
confideratione,e foftaza,& medefimaméte 
da loro perfuafoa lafciarla vfcireinluce, 
pur anche a ciò mirò lafciato indurre.Hor 
perche egliè confueto di coloro, che man 

liano alla Scampa le opere loro, di dedicar 
a Prcncipi, ò a per fonaggi di qualità, 

ìon ho punto affaticato ilpenrtero in tro- 
A 3 iure 



tiare a cui io douefsi appoggiare quelle 
mioPoema; Madeterminai fubito farne 
dono a dui de’ piu cari amici, e Signor 
miei, ch'io hauefsinella noftra Religione 
Hierofolimitana. Ecco dunque laSchia 
ua, quant’eiia meglio s’ha faputo ornare, 
apprefentarfi inunzi a Voi- Sig. Commer 
datore F. M V TIO Gonzaga, e voi Sig 
Capitan F. FVLVjO Pali, ambedui Caj 
ualieri di Malta indifferentemente amati 
&honorati da me, ambedui di molto vale 
re, non meno nelle belle lettere, e nelle 
Corti, che nellearmi, e ne’ gouerni effer 
citati : & ambedui della Schiaua inan. 
zich’elia nafceffe teftimonii, & fpettato 
ri: onde, leggendola Voi accuratamente 
vi fi anderanno rammentando varie cofe 
&3tvariiaccidenti paiTari,nelle antiche, i 
[frette noftre conuerfationt occorfe,mei 
tre noi ripofauamo dalle afpre fatiche de 
corfi, & dalle perigliose Nauigationi,nelj 
le quali continuamente infieme gli anri 

paflati 
__ %, 



paffati cieffercitauamo ,& goderete altri!! 
‘al preferite con l’animo forfede que'pia- 
jceri leggendola, che foleuamo per noftro 
[diporto godere in quel tempo. Vederete 
fcntta quella Comedia in vno Itile noti 
troppo Fiorentino (chetale a me non piac 
que mai ; ma fecondo Arrotile ne lo fti- 
le tenue, & come anche è propollo da De¬ 
metrio Falereo, &forfi comes accoftuma 
nelle Città, làdoue fifingono le Comedie; 
perche io veramente nello Itile non i iò po¬ 
lito cosi diligentelludio, come pcrauentu 

ira nel condurrel’attione della Fauola, la 
quale ho trattata con quella maggior per- 
fettione, che il mio debole intelletto fi ha 
faputo ingegnate;facendo alla guifit che 
loghonifare 1 valenti Pittori nelle lor o pie 
:ure,chefi sforzano di congiungeré .<'gap 
iropriareinfieme il diffegno co’l colorito" 
k il colorito col diffegno, acciò che nel ri 
guardarlefianopiù vaghe,Sgabbino pm 
orza ne 1 arte. Perche, quanto voi .farete 

A 4 più ‘ 



più intenti in confiderai, & etiandio in 
contemplare leggendo l’artificio viato da 
me neil’yno ,e nell’altro, tanto (cred’io^ 
goderete, &haueretc piacere di fcoprire 
Ìintendìmento mio intorno a quefto Poe¬ 
ma, che (era fiato folamentedi dilettare & 
dilettando giouare• Ben pregoui,&l’vno 
e l’altro,che vogliateeflermi gratile piace- 
uoli nel giudicare cortefemente il berfa- 
gio, e gli ftrali de miei concetti, quali da 
me non fono giamai in alcuno particolare 
fiati dirizzati, ma folam ente in vn genera 
le aflb'luto, facendo la Comedia in Scena 
(come ogn’vn sa ) vn proprio, e limpido 
fpecchio della vita noftra, & effetto di di. 
moftrare i vitii in altrui, accioche con tale 
efiempio, altridopoifene debbiano cor. 
reggere,& emendare. Hor perche, eglie 
pur cpniueto nelle lettere dedicatorie, d: 
lodare coloro, acni s’intitulano l’opere. 
ciò,non mi è paruto conueneuole,per nor 
cimentare d vn veroamico, vn profontuo. 

Lo 



fo adulatore;&perche anche, non ardirei 
pattare il mare con sìpicciola barchetta 
(comeè l’ingegno mio)lodando le virtù 
voftre, perche m’aueggo molto bene, che 
vnapublica virtù.comeèlavoftra non ha 
bifognod’vnapriuata lode, come farebbe 
la mia. Rimarrete dunque appagati del¬ 
la buona volontà, & del dono , ch’io ui 
faccio , quale ei fi lìa , non riguardando 
quello, che è affai picciolo, ma aliammo, 
& all’affetto de chi lo manda, eh? è gran- 
difsimo. E con quefto bacciole mani 
ideile Illuftri Signorie Voftre,& loro di 
|cuore mi riccomando. 
IDi Vicenza,il dì j.Decembre. 158i> * 

j Di VV. SS. Illuftri, & M. Rcu. 

Ser. Affettionatifs. 

| llCau. F.Gio» Battifta CalJeraru 
■ «k. *#• 



DEL ECCELLENTISS. SIG.( 
IASON DENORES 

All’Autore. 

IJ 0 letto , e riletto la Schiatta Comedia di f 

O ^.S.con forniva &eftrema mia fodisfat-1 
tionetMtpiace la Fauolafemplice, mi fo- 

disfa il ligamento accompagnato con la perfetta, 

& Ugninone /ingoiar e ili Capitano fa laftta par 

te egregiamente,ma fopra il tutto mi piace fuelrag 

giovamento di Catenmcca , e di Giouanna fatto 

con Tere/a per informarla del modo, che bauejje 

da tenere entrando nel meftier odi Cortcgiana-.mi 

diletta anche grandemente il vedere nelle bocche 

di co foro tanti bel prouerbij accommodati al pro¬ 

posto, et à lor loco naturale,non iflmacchiati con af 

fttationeiperciò che il prouerbio è proprio delle per 

Jone mecantcbe,& foggette alla Comedia, sì come 

^ fentengegrani fono proprie delle peifonetllufri, 

£?* della Tragedia. Mora per dirle anche-vn certo 

"HQn so cheJiberatncnte,io vorrei che anche nell’vi_ 
tìmaparte in qualche modo haueffe alquanto ilC<* 
fatano di quella Johlabrauura^per cjjeruare tl pre 

tetto 



cttto d'Horatio ilqua[ vuole,che laperfori* intro* 
dotta con alcune qualitàfue proprie, che le ritenga 
fino all’vltimo. Vorrei anche, che ilfuo Ftlermo » 
che èvna delle principali perfine della Comedia , 
C5* prtncipal inamorato tra tutti coftoro non rima 
nejjefen^a alcuna contentezza : ne Ir e/lo io mi fa- 
tisfo tanto dal primo atto fin all'vltimo,che in am¬ 

mirarla non cedo punto al Sig. Mutio t%ianfre~ 
di. 8 con ciò le bacio le mani. 

Di Tadoua alh 9. Giugno. 15 8i>. 

Lo Stampatore a’ Lettori. 

Ite auuertenzedi quefto Eccellentifsimo Signore, 
tono Itate rimediate con molta diligenza dall’Au¬ 
rore : come li può vedere leggendo. 



NICOLO* ROSSI 
All Autore • 

10 letta con Infinita mìa contenterà là 

Schiana Comedia di Zd. SJ II uff re,poiché 

ella mi fece degno di xn tanto fattore, che 

dircije non ch'ella corri fiondo in ogni Jua parte al 

hello ingegnofuo^et a gli altri partijuoi bell filmi : 
8t,che mi rallegro con U nofira etày che non haurà 

molto da inuidiare ditela antiche : che fe allhora 

metti con la Greca}& con la Latina fatte Ila gran¬ 

demente nobilitarono il poema Comicho : parnit 

che ha ['abbia V. Sig. fatto sì, che ne tempi che 

verranno , fin cono fiuto da tutti i poferi noflri 

ch’ella non meno thaurà illuHrato con la fduella 

Italiana, rallegro parimente con la nofira 

Città ^ per noche seda prima fi gloriati a di ba¬ 

tter U palma del poema T ragno per la Safoni sba 

deldottifs. Con. Gio,Geòrgia Tnsfmo: bora la fi 

prenderà parmense per lo poema Comico .merce 

della Mora, ài Ha Schiatta 5 & dell zÀmuda fmi 

mbiltsfm parti, ét }perche V. S. llìuCireri- 



erca particolarmente il mio parere intorno alle 

onditioni di quefta nobdisfima Comedta ; Ben-, 
he fouerchtacofa mi paia il farlo, bauendone etU 

osi ampio testimonio del dottifs. & Eccellenti/}. 

Sig. lajin Denores^O* aggtongendouifi dgran- 

hsjìmo giudicio fuopure per darle fod^sfittione 

{troieconbremtà^cl?ejja^omediaha tutte le più 

Uobilt con anioni > chea cofhtuire vn tale rPocma> 

:he fiatra gli altri pregiato molto y (e li conueng> 
no.Laccio le parti della qualità0* della quantità, 

\e%elle,& buone proprietà dellafattola, de colia- 
Wydeliafententta: della conueneuole>&' polita elo 

:utione:Ujciò parimente illlgamento/ (cioglimcn. 

[o juo mirabile:!**fempLcità della faUdlade re cagni 

ìioW) le merauigitofe iramutationt invn punto di 

lem'pOjCon modo nonpreuifìo, & mane datamente 

ratte fanno quefta fu a Come dia cosi compiuta, co. 
7 marautgliofa ch'io U sfamo non folamente a px 

delle più pregiate moderne : ma anchora 

ielle più celebri antiche. Etmani facendo finc> *4 V. 

lilufre bacclo le man:, ! * 

%)i Vtecnica >il 7. di Settembre. 1 j 8 5 * 



del SIG. CA'Valief 
anton maria angiolello 

*1 All* Autore. 
. » ? HO’ letta ^ riletta, e tornata à leggere la ter. 

%a volta la fiomedia di 'U. S. lllujlre it 

verità mi piace tanto, quanto io non batti 

à dire. O come è vero, che, Nemo prophet; 
acceptus eft i n patria ; onde io con ragione ptt 

tottomt doglio, che merauigho, che gli Olimpici 

f che fono pur giudiciofisfimi, e prudentisfimt 

vogliano andar cercando, e dirò il vero ( cheifctu 

Jìo dolore mi sforma à dirlo ) mendicando campo 

fettoniforafhere bauendone di così nobili & illu 

fri fi può dir in cafa. Maio fiero, che Je g 

Olimpici leggeranno, & confedereranno quett 

i>ellisfima)Ó‘ artificio fi sfima,& per dire il tul 

to in vna parola fenica adullatrone ( fallo Iddio 

diuinìsfima Comedia, non lafcierarmo l’oc capoti 

di rdpprefentarla, nel Olimpico, famofifiimo. Ù 

veramente à nofirf tempi marauighefo Teatro 

Et to come vno de c.Padri dell’Jcadetma ( ben eh 

■ il mimmo de gli Olimpici, e pia per lor gratta 



he per merito mio, non mancherò di effortarli * 

toner honorare, un loro honoratisfimo, ebeneme- 

ito Cittadino, e feJìesJi con la rapprefentattone 

li così dotto,arguto, e leggiadro componimento ; il 

pai itale (permiogiuditio) che può più toflo, in 

palche luogo effer limato, sì come auuiene in cjual 

fvogliaptù eccellente, e perfetta compofìttone, che 

fi alcuna fua parte corretto ; intorno a che le dirò 

inceramentell parer mio per ubidirla, fe ella mi 

'ara gratiadi uenhmià parlare,poi che io,per la 

A grauisfima infermità, che ferina paragone è 

mito maggior della fua, non po[fo uenir fecondo 

\l debito e keftderlo mio à uftarla à cafa fua. Va. 

getterò adunque con fua comodità, & intanto, 

■per fempre mi raccomando in fua buona gatia. 

Di cafa lidi n. Settembre. 



Perfone,che fauellano nella Fauola,' 
fi* 

Caterini cca di Maldonado,Cortigiana m 
za vecchia. 

Ter efa, fchiaua di Caterinicca. 
Giouanna la Fola, Ruffiana. 
Capitan Mandracchio Belfonte vecchio 
Damiano, feruitoredel Capitano. 
Fdcrmo, gcntilhuomo giouane inamora 

to. 
Romanefco, Seruitoredi Filermo. M 
Giannello del Medico Saltala, giou;S 

inamorato. 
Zar ut, fchiauo del Capitano. 
Ahyflfa,Madre di Terefajedi Zarutja1 

trimenti Alfonfo. 
Icario Albertini, gentil’huomo Napol< 

tano, 

Da Scena, èSiragufa,Cittàdi Sicilia. 
11 Prologo è fuperfluòj l’Argomento fi: 

nella prima Scena. 



A.TTO TRIMÒ. 
SCENA PRIMA. 

Caterinicca, Giouanna. o 

$h>1h & ^KF.LLA mia io vi dico» che non ho il 

S Pett0 ferro>non P°JP> f°ì fave pi* così 
«X fi^0 dolore , e tormcntofo affanno, nè pof 

fo volere » fe non quello* cri Amor mo- 
, che mi sforma ad amare co fini più , che me Jteffa • 

HV Mefchina. 
Ho cercato con incanti ( ben che magro conforto de mi 

Jeri Amanti ) leuarmi queflo tormento dal cuore, ma 
tutto èfiato vano • t chi può ( Ciouanna mia )cfifie - 
re ài crudeli colpii dimore ? alla cui potenza ogni co 
Ja è logetta. La Fortuna aiuta volentieri gli amanti>c 
per ciò mi delibero tentarla,& effequìre la deliberano 
ne, ch'io feci l'altro giorno. 

Ciò. Chi f a quel 9 che non dee gli interuiene quel che noii 
credei. 

pat. A fua pofia .me riandrò con le Galere , che partono 
quefta fera per b{apoli, e quìui ritrouerò il mio Signor 
Mario Alberimi ; & à quefio modo mofirerogU l'amor 
grandi fi imo, ch'io gli porto• 

io. in feae mìa } che non è maggior pazzia > che tenta| 
dibatter quello j che non p*e ottener fi* 

* A gli 



t« ATTO 
Cat. sA gli ^Amanti qrnfi ogni co fa è pofi ihìle » 
diO'Ogrivn sày quanto jìa dura cofapentirfi doppo il fatti. 
Cat. 'Prima fi tronera dura la cera, tenero il marmo yfred 

do il fuoco,e caldo il ghiaccioyche io in alti o luogo fii 
giamaicontenta,che nelle dolciume braccia del mi 
Sig. Mario Crudeltà • 

HìÌQ*'blQÌDonne (dico perla piu) fimonasalmenteofl 
fiate>& è imposfibUeridurci,ò domarci giamaiquan 
do fi ficchiamo ( come bora fate voi) ne penfieri d'a? 
more : deh vi prego lafciate quejle vane deliberationi 
f afferanno, pafferanno quefti fumiy e quefte nebbi 
amorofe:co9ltempolenefpole,ele forbe fi maturano 
chi fchiua vnpunto ne fchina milley$ignora mU}dicei 
prouerbio. 

Cat. 'Hpn poffo : so ben’io : andar bifogna. 
Ciò. Dalla morte in fuori a ogni cofa è rimedio. 
Cat. Chi non ha prouato le doglie ye le pafiionije quali amai 

do fi fop portano,non sà, che fia dolore^. 
Ciò. Troppo vi date in preda al dolore, & allepajìioni, 
Cat. Chi ha amore in fieno ( jor ella mia) bàgli [proni alfia\ 

cois’inganna colui .chepenfa leuarfi dall9amweyche po 
ta alla cofa amata, perche può anche cercare abbrac 
ciar l’ombra>e pigliar il vento con le reti : batta comi 

ne ch’io fegua il mio defiin crudele. 
Ciò. Affettate almeno qualche giorno anchora , forfè pQ 

trefie mutar penfuro : chi ha tempo y ha vita-*. 
Gzt.Duracofaè l appettare yquelchemainon vìene:vad 

ogni cofa alla mal*bora: vna cofa fola mi dà più noi 
tfogn’alfra,la quale è il vendere la mia Schiauapercb 
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non è mercantiti più trifla,nè piu fallace in quefta Cit* 
tà, quant è quella delle femine. 

Gio. Vii fi filmala carne di vacca > che quella di femina Z 

infelicità di noi altre miferabili, e mefchine. 
Cat.^oi già fapete, che per mia dura forte pajfati hormai 

fono trentadue anni, ch'io cominciai far la cortigiana » 
con tutto ciò,non bò acquiftato altra facoltà, che quel¬ 

la,che vedete (io fono pure fiata, e fonoanchoraio bel 

la,e conueniente donna,come voi mi potete hauere co- 

nofeiutagià , & mi vedete al prefente ) la quale conft- 

fte poi in pochi ori, e vefiì,ch'io tengo,de quali tutti ne 

fotrei ritrare affai ben pochi denari, il meglio, ch'io 

tenga è la Terefa mia fchiauaidella qual come voi /ape 

te, vn Caualiero Tfapolitanogià mollarmi di lei pie- 
violetta mi fece vn prefente . 

Gio. ta fioria di quel fatto non mi ricordo coti bene • 
C Àt» Ridirò: tocco già diparteàquefto Caualiero, appreffo 

ilquale ali bora mi riparava* vna S chiana Turca,la qual 

fu preja in que' giorni da vna Galeotta in Barbetta » 
che ali bora molti di coteitì Signori haueuam armata 

infume, e toccandogli in forte cofieidi fua parte , che 

fregna fi ritrouaua tfiere, in capo al quanti mefi pastu¬ 

ri dui gemelli,?vno fu majchiodialtro femina : e così 

tome lov'hà dettoti Cavaliere di quefia bambina, mi 

fece vn prefente , cosi io nutricandola , fin bora 

far che fia venuta ajjat bella, come voi la vedete, 

ch'ella è • 
Gio. 4' Vna belijfma gioitane, ne le fe può torvn pelo* ! 

* * Mi , | 
i 



19 ATTO 
Cac. M r duohnelle vi fiere del cuore firmarmi di coli e i,ma, 

che poffofareìnon vuole amore,quel che vuol ragione; 
conmene,cbepiù m'mcrefca di me, che di lei }la quale 
'Volendo io vendere come voglio,dour ebbe pur merita- 
re>e per belletta, e per età , e per gratta, che ciafcum 
douejfe l'vn con l'altro farà gara d’batterla, ne alcun 
prezzo à loro potèjfe parer troppo. 

Gio* Così è* 
Cac. Ma trouomidi gran lunga ingannata : ben mi vengono 

à parlar molti,e più vecchitchegiouanimi dimandano 
il preggp io lo dico lonr.altn fi leuano dai partito,al¬ 
tri fi anno va peggo inpratticami dicono, io rifpondo, 
al fine $’accordano; poi quando appetto chabbino da 
shmfarei denari,trono chelor manca il modo, & mi ài 
mandano termine • 

Gio. Mi merauigliaua. 
Cat. Chine vuoi dì dui me fi, e chi di più, altri dicono, che 

n>afpettam,& altri > che far anno, e che diranno. 
Gio* Va» ole non fanno fatti. 
Cat. ty* altra (i carta mi vogliono dare .che la lor fede,òfar 

menevno ferino di man propria, 
Gio. Chi fi fida di Corfari,nonrimborfa mai dinari. 
Cat. E per dòme fio malifimo coment a mon ci vedendo aU 

curi elpt diente Jo vorrei dell'oro, acciò potejji far i fat 

ti miei intendete * 
GÌo.2^on haàubbio, che none cofaal mondo > che rallegri 

più il cuore dell'or® >ò del denaro, cbet'vno e l'altro è't 
conciamente d ogniminefira. 

Cat. Semi fojfero per ferità,per parole,e perpromeffe date 
quelle 



P R T M O. i* 
quelle cole,che mi hifognano, anch’io potrei fimilmente 
dare lamia fchiaua con ifcrixti, e con pai ole. 

Gio Meglio divoi non fauellerebbe vna Dottorerà. 
Cat- Ma chi crederia,che qui doue è'accolto il fior di tutto il 

mondo,non fi trouajfefubito ricapito>ad vna così bella, 
e ben fatta giouane * 

Gio. Se doppo l’batter mangiato non fi pagaffeallyhofierie9 
ellefarebbono fempre piene digenti . 

Cat Ben à coftoro piacciono le Donne <2* farebbone il debi¬ 
to il dìf la notte ; ma l’auaritia à vecchi, la pouertài 
giouani legano le mani. 

Gio> k quindi ne nafce,che affitto noi fiamo tutte mediche . 
Cat. O arte di noi altre traditola fatte le fefli, non fi troua , 

chi Ipicchi gli Ura^i. Quefte belleTge noflre come 
vannoì 

Gio. Le beitele Signora non fon noflre nò \ ma preflateci 
dalla natura, acciò che prima noi le vfiamo à v filiti 
noHra,e doppo à bene fi ciò del profimo, ma noi, chele 
vfiamo d uò;ben?che circe ano? nullapermiafè. 

Cat. In quefta Terra ci fono molti, che non fi fanno vergo¬ 
gnare . 

Gio. Co’lmalanno, che lor poffa venire. 
Cat Hor al fine di queflo negotio fon ridotta in tre > in due$ 

non ijpero nulla, nel ter%o affai foco • 
Gio. Poi fiate attaccata col filo dunque. 
Cat. Co l filo ; e debole anchora. 
G io. Il Capitan Mandracchio t 
Cat. Il Capitan MandracdbioyVorrebeUuma non vuolpaffas 

d’vn pelo centocinquanta feudi. 

* ì Così 
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Ciò. Così differirne l'altro giorno• 
Cat. ly o dimeno lo veggo di lei molto caldamtte mamorato, 

Ciò- Vamor devecchi equef degiouanettiètutt'vno, />- 
no, e l'altro poco tempo dura propriamente vn fuoco di 
paglia,che fa gran vampa „ma toflo s'ammorba,e diuen 
ta r ullale voi il vedete tutto giorno. 

Cat.^ow // può dire altrimentiipur apertamente in lui fi few 
gono manifefli dui contrarijyUmor, & Uuaritia. 

Gio. H}mici mortali. 
Cat. Umor lo cacciay&auaritia Fan efla, però non mi per- 

do in tutto d'auimo'.perche già diceuamia già, che U- 
more fuoleftmpre vincere quelle voglie, che incontro 
lui fi dimoi ano più potenti, e quefia è quella p oca di 
(permea, che riho. 

Ciò. Debole è il filo, vi dico :già fono chiarita de vecchi, 
ohimè il Cielo ce ne liberi. 

Cat. Il SìgmFil ermo (quel gentilbuomo che non ha ancor prt 
fo Fbabbo) il quale fe hauejfe il modo fenderebbe all*in 
grojfoyperche è impasto di lei • 

Gio. U fésche gli è vn gentil gìouane, vn bombolone caro • 
Cat. Uriche di cofluinefperopoco,pur cerca medicamento 

al fno muleta. 
GioJHpns*hi-il mele fendale mofche diceuail canalca 

Pufina, che nacque cieco. 
Cat. 'N.w portando i contanti, reflerà fuori come i berga• 

mafehi. 
£io. Come Fhuomo è inamorato fà cofe impoffibili, ne fi dee 

per queflo por da parte, ar^ dargli animo , ponendogli 

manti tutti que’garbugli, che dagmani fi fogliono 
fare 
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/ir* per trottar denari quando fono ftrafcinati, i </<*?- 
femore, ò dal gioco; per mia fesche n'hi veduta 
fa* ad alcuni miracoli per fimilcojè. 

it. £ con miracoli dunque hmri la mia f chiana : portami 
egli i ducento, e piglifela. 

io. Ter mia fè, che niuna cofa è quantunque grane, che 
far non ardifca, chi feruentemente ama ; e di coftui Siw 
gnoranon ne douete fperar poco. 

tt. Così dich’io: perche non è mai cofa così difperata, che 
non vi fta qualche via da poterne fperare, benché ella 
fojfe debole, e vana, per che la volontà, e’I defiderim 
deWhuomo, che hà da condur la cofa, non la fi pare» 
così ardua, come è veramente,• 

o. kA. miglior filo fete attaccata con coftui par à me; hm 
il ter^o qual è4 / 

,t. danne Ilo del Medico Saltala • 
o*0' ydouehàegli ducento feudi ? e douc gli può ritr$m 

Mare 4<egli è vccel di rapina,->. 
,t. Manco per mia fè ritrouerebbe ducento piccioli • 
o. In cambio de* denari vi sborferà tante sber e tt ette, 

altre tante riueren^e alla cortigiana.^. 
t. Con le sberettate > e con le riverente fi compera lagrtt 

tia delle d enne vane, e con i denari fi comperano le 
Jchiane, e Valtre cofe^j. 

o. Così dico, che ci vuol altro > che dar fieno all’occhcs* 
Qutftafera non partir et e nò; panni hauer intefo, che 
le Galoe non fieno all’ordine^) • 

It. Così hò intefo anch io:perciò fingo divoler dar fine al¬ 
la fratti ca, acciò che t(fioro fi mouano di pago.ma chi 

» i si 
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sà anche, che non partano ? 

©io. Stanno alla volontà de i Signori della volubilità de• Si 
gn ori nonne ragiono, per che alle Volte fonopegyAo che 
noi Donne,che allaguìfafiamo delle foglie dell*albero. ' 

Cat. H or Giovanna vorrei che frena fi e occafionedi parlarci 
a! Capitano,nel qual fi à più verde lamia [perula ; e 
Vedete in che ft ri fola e. 

©io. Parò. 

Cat. Si per vita voflratentrerh fra tanto in cafa: perche mal 
non mi puffo mouer sì pocoy ne sì foco dilunga> mi, che 
non mi fìa di danno. 

©io. Tonerà Gentildonna. 
Cat. Gionanna,egli è imponibile,ch’io midifeofi,che fubito 

non fitano i cani à pijciarmi nell! vfeto e quefia carcgnet 
ta nonfia allafenefìra;à vedere qualpifciapià lontane. 

©io. Le figliuole del fuo tempo Sogliono andar volontieri ir 
frega fai endo l'amore ,à chicche fiacche p^jfa per Uba 
dayneè meraviglia.che cofiei faccia così, perche anche 
la Statura fi va disponendo alle cof e,ch ella appettiffe: 
e che fiam tutti lottopoflu 

Cat. di fuo tempo piglifèn’ella quanto potrà , ch’io non mi 
curo di tal co fa,augi l ’e furto àfarlo quanto può\ma ho 
ra ftiaj e rie, che così voglio, che ne fon padrona. 

©i o« I primi amori hanno troppoforga ne i gìouanuil tempc 
volas&infieme,ne porta via,e conjuma le hellegge nc 
(lrei& il maggior dolore, che patiamo noi Dotine vec> 
chic Signora mia è il tempo perduto. 

Cat. Bene dieetedo entro andateìricordateui dime • 
Gio. Hors urne n’andrò di qua giù • 

SCE- 



PRIMO. aj 

SCÈNA SECONDA. 

Capitano, Damiano Senio. 

Cap.rXI modo Damiano > che ti dimandauano de fitti 

1/ miei? 
Dam. (jgniuno mi fa tante dimande di voi, che mi intuona* 

no ^orecchie. 
Cap. E tu rispondigli ? 
Dam. Io non hanei tempo diferuirui, Ce continuamente dima 

rafti in raccontare i voflrigran fattila ciajcunojchc me 
ne dimanda, 

Cap. E morto,chi non ragiona di me. 
Dam. Dicono gran cofe 'Veramente, 
Ca p, Dimmi?che dicono cjuefii curio fi di virtù Heroiche ? 
Dam Dicono tante cofe > quante non baftarebbeà fcriuerle 

■ vna rifma di carta • 
Cap, Mi lodano eh? 
Dam. Al cielo effaltanole v oftre prodezze ,puuh ? 
Cap. Si debbono merauigliare anche , che in vn fol huom$ 

poffa capire tanto fenno ,e tanto valore • 
Dam. rigettano via di meraniglia>e tengono Orlando vvgu 

gq al paragon di voiTdico di voflra Signoria llludre. 
Cap. Ben creato Damianonm dimmi con quai parole Uggia 

di e raccontano le mie eccellente yveramente fuor di ter 
mini gloriof/ffime ? 

Dztn.Dicono>cbe qual Marte è iti detonai è il Capitan Man 
diaccinola Tetra, 

Huorn 



m rincrefce > che U noflri tempi non fianofiati* Ce fare, 
ò Scipione3percke à fè di Cabali ero non andauano co- 

Dam. Sen^a Voccafione non giugne Vhuomo à glorioft 
virtù . 

Cap* lo ho piu forbii che non ha vn bue, quando voglio ti* 
rarevna cofad mìo modo , Credilo • IDam. finche più d’vn’ Elefante, che è la maggior bcflia, e 
di più for%e,che fia al mondo, 

Cap# vedi tù, quanto io fon difpofio, fe ben ho qualch** 
anno. 

Dam Che bell'andare>che haue te, v'affini iglìate all'oc che. 
Cap, De miei fattijnon fi sa la millefuma parte • 
,Dam. Si fanno ben d*alcuni. 
Cap* Damiano fon'io brano £ 

(Dam< Brauiffimo, come vn caual mariano. 
:ap. Mi tengo dietro quaft s ài io non dico il Rj, dico,(loppa* 

to> intendi £ 
(Dam.Intendo - 
( 2ap Ho per niente il mondo • 
)am .Caputoli • 
:ap. Hai tu fentito raccontare la prona, eh* io feci, quand'io 

era giouane, in ^Hgieri ì 
)am, Cheentrafie dentro,macche non fofie feguitato dagli 

altri faldati, e Capitani.. 
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fcp. vedendomi io feguitar da alcuno, come Vn beccaio 

tutto tinto di [angue ritornai fuori, ma per fegno della 
brauuramia,volft conficcar nella porta il pugnale, e la 
fciarglilo fitto dentro, là doue, nel manico era ferino il 
mio nome: &ancbora in quella Città, quando fentono 
proferire il nome mìo , impallidirono, e treman di 
paurx~>. 

)am. Nonhòintefo di queflo . 
;ap. Ver inuidiaciònon fidice.pcrche quelli,che in fenon 

hanno virtù, e valore, raccontando i fatti d'altri ma¬ 
gnanimi , gli fogliono far minori fempre . 

)am .La malignità fuole albergare perlopiù negli huomini 
da pocoima la fama vola delle voftre ruginojè imprefe « 

:ap. Del facco di Tunift % non ti dico. 
')2Ltn.Sisà:che fofte ilprimo nelprenderla Goletta* 
:ap. lo n'bebbi la corona murale dall'Imperatore • 
)am. 0 che moccicone. 
:ap. Che dici i 
)am. Che voi fete vn gran campionato odo da alcuni, che 

ui dannano,d'vn poco di troppa terribilità . 
>ap. *Ah ah ah:che ne pojfo far io, f e la terribilità ,e la brautt 

ra,fi vuole moftraral mondo,con Vanioni mie i 
)am. Vn poco di afìnità ( mi perdoni voftra Signoria ) con- 

trabilancierebbe queft'altro efiremo,e fi farebbe in voi 
la vera virtù della fortegga. 

:ap. L'hai trouata con bella gratina finità ehiah ah forgi > 
è ch'io ridalo come sè gratiofo. 

)am» L'humanità voftra molte volte mi fpinge à dire para» 
le fte quali fmje ad vn/er nitore,non fono comenemlu 

‘Hpndi* 
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Cap « ‘Tffon dimeno tu le di,sìgratkfamente, che non effend ! 

no,ah%i t* ac crefcono contai Urbanità molto più di hi 
nìuolen\a. 

Dam Le parole puramente dette,ancor a che con qual che y\ 
forealnuunon offendono,* ì come ho ìntefofimpre dii \ 
tnajòlfi dee far cónto della cattiuaintehtione, 

Cap» Ma che mi vale effer così filmato da gli buomini, e l 
Trentipie ritrouarmi infiniti trofei di prone fatte Ey 
camentey che mai al mondo huomo n’hebbe vna mill 
fima paìte^echemigidua dico, e fiere così faggio, et 
guardeuoleA Amore sì picciolo fanciullo mi fa Jìare 
fegnOjil quale mi lega le forche, m* abbuffa l’orgoglio 
mi domina sìs che mi coftringe effìre ( oh gran merau 
glia) burnite,e manfueto,come vn Agnello. 

Dam. Damare,è co fa da Caualiero, 
Qzp.Sì,ma l’amore èdìfdiceuole in vn vecchio (comefon’i 

ammirato per tanta riputatane. 
Dam.TWtf me,che in quefia Terra i vecchifianopiù inai 

* atiyche non fono i giouani. 
Cap. lo Vonei^chequefio mio Amore foffe nafcofo a tutte 

mondo credilo certo Damiano, 
Dam II mal crefce piùf chi più lo nafconde;à voi fard fa 

pre d’honore lo fi beffare quelle cofe,che non contieni 
L no àpari voffri,& maffimamente quelle, che vi fi Ve 

gonfiare ogni giorno con poco ricetto,e vergogna. 
Cap. 'ISlòn ode,ne vede V amante gli errori fuoi,perche A 

re il fa cieco,e pigro, e Jonnacchiofo ; nondimeno tu 
farai piacere à nfueglìarmi alle volte nel fritto fent 
re,per ciò che cffujcato dalle pasfioni mi difiong o a 

errori 
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ì errori ageuolmente. 
tempori è lecito,nè par buono,che il feruitore riprenda il 

padrojie,nè l’ammaeftri. 
;ap. Nondimeno io mi contento:perche è carità del feruo me 

nani fuo padrone eie cocche cieco pur io mi vò chiama¬ 
re >poi ch'io fono inamorato. 

)am Jorinafio nelpenfare,come voi,che fete ufo continua- 
mente nelle guerre, vi fiate incontrato cosìfin queff A- 
morene che non fhabbiatefraccajfato come fi fracchaf- 
faubbe vn bicchiere tratto nel muro. 

:ap. Ho cinquant'anni d'etàmondime no fon fero ci (fimo nel¬ 
le battaglie amorofe, ne mi fento meno gagliardo di 
quefche mi foglio dimoHrare nel combattergli Ejferci- 
ti ( vedi ) e con amore dine ago,e pigro,e molle. T utta- 
uia mi vergogno fià me ftejjo di ejjèr cosi flranamente 
impagino dietro à colei. 

)am I vecchi qui,non hanno altroché la barba bianca, del 
refto s'esercitano brauamente nell'amore. 

:ap. Se pure L’amor mio fojfe pofto in luogo degno di me,nàia 
mi increfcerebbe,come miincrefce ma che vna fchia• 
netta, vna vigliachetta,che non ha,nè modo^nè manie• 
ra (ancor che bellifiima) mi tenga al pegno ? mifetome , 
che non ardifco far paffo,ne parola,che in fuo feruigiot 
ò in fualode non fia. 

)a m. A, che affliggervi così ,fe conducento feudiui potete 
da vn'hora à l altra canarie voglie,e contentamit 

ap. È cara,i denari non fi trouam sà la via,fi juda vè, inart 
gì, che fi raccolgano. 

>am. Ngjnfon care quelle cofe, che fi pojjono hauer co i de 
nari. Veri 
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Czp.'Pero non timarauigliare s’io fon flretto nello fpendei 
Dam Io hò intefo,che al tutto hoggi lafua padrona fe ne ut 

disfare , deliberata in ogni modo d'andarfeneà Nap 
li conte Galere. 

Cap Cid lo sò;non ardirà alcuno, fapendo, che la voglio 
comperarla • 

Dam. E douefarebbono fi curi: cagnara. 
Cap. Scompìgli arei il mondo,più tofto,che veder cofìei in n 

no altrui* 
Dam. Quanto più è grande l'huomo, tanto maggiormente 

deuerebbe cauar ifuoi appettiti. 
Cap loia voglio al tutto, ma fio sù la mia,perche coflei cat 

data dallaneccfiità farà sforata dar lami per li cei 
to,e cinquanta,al fine non volendone ejfa manco,mir 
foluo à contentarmi • 

Dam Se la pigliate,o che Colonelli,che Capitani,e mafiri 
guerra verranno divo sfaranno pervn pefgpil fofi 
gno della Chriflianità. 

Cap. Sarà vna raTga d’huomìni da guerra.->. 
Dam. La più gagliarda, che mai fuffe in terra. 
Cap. Tu la metti in rima,e par che burli, ma tu dici non Vi 

tendo lafiejfi verità. 
Dam Dal miglior jenno, ch'io habbia• 
Cap. Terefa jolaèìlmio bene.e corneo la veggo mi fentol 

qucfare il cuore, come fi vede la neue al Sole,che pera 
tre fu fempre di diamante. 

! Dam A gran rijchio s'hà pofto Amore, coti mettendofi 
1 coT^ar con voi « 

C ap Con gli occhi ,con le grolle t e belle maniere di Tere 
Amore 
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Amore srhà poflo in battaglia contrai fenfi miei per 
altroferociffimi,e per rcport urne più pregio, & honore, 
& bauer più piena la vittoria di me> mentre che mi hà 
veduto più carico di trofei,e di fpoglie militari, con gli* 
occhi di cotefta fanciulla mi hà combattuto,e vintola- * 
gliando à pe%%i tutti que* fenfi , che incontrò à lui fi 
manteneuano più forti. 

Dam f^na fanciulla vinfe Anibaie ( come fi dice ) il quali 
non potè effer vinto da tutta la potenza Romana. 

Cap. Già io mi ricor do ventanni fono, che nelle imprefe mie 
militari,mi diedi al corfo,nel quale mi feci inpocotem 
po hovribile al paganefmo; All*bora pre fi vn vaffello , 
e fra ipregioni dentro vi ritrouai vna Turca di leggia¬ 
dre bellezze, coftei mi piacque sì, che la feci degna 
molte volte della conuerfatione mia. Hor venuto à di- 
farmare in frà noi altri Tarcioneuoli fi fecero le parti, 
toccò in forte cofieiad vn i\(apolitanoima ciò che di lei 
fi facejfe,non hebbi alcuna cura,percbe io falchiamo* 
to dal f(è,in Ifpagna per cacciai'(come feci) i Corfali 
di quei lidi,che da quelli fitrouauano gravemente op- 
prefii.A quefta donnaprefi vn poco d’amore : & dopo 
molto tèpo,pdiin pajfandoper Napoli,et dimandando, 
e del Caualiero,edella Donna>maialcuno non me ne fep 
pe dar nona alcunaialtre donneinoti sò, che mi filano Ha 
te à cuore frà e migliaia,che riho hauuto emettanone• 

l)am. Gran coja,che non vi contentate anche delle mig iau, 
& quante più potete pigiarne, tirate la rete • 

;ap. Terefa è fola quella, alla qual do'cernente penjando 
pafeo di do'ce'^a quefio immotato cuore; fperod’ha- 

verta in cafa queiiaferawhe fubito tauò far partecipa 
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con grandìfiima mia Uberalita, de tutti i mobili,eflaì 
li eh*io mi ritratto in cajà fior và Damiano ^ e prept 
ta che quefia ferahabbiamo buona,e fontuofa cena , 
{opra il tutto manometti ad vna botte di buon vinoni 
fen^a quello il mangiare buono non VaVvn baiocco;, 
andato inpia^ayedopoi mi ritirerò d palagio, 

Dam.TriftervccellotChe nafte in trifla valle. con f affo eh 
marmi anch'io,non per altra cagione, (e non per effe, 
alla feruitu di cotiui, il quale tofi vecchio come lo pi 
tete vedere yè la maggior befliaccia del pondo ,egli è \ 
ferbo,chele Tigri fono meno;gl&riofo, chela jicffa v< 
nagloria in lui ha fatto la Jua refiden ga. 4 mro,\eon 
gai ebbe vnferpe per farfìvnfodro aita Ipadazogn'i 
no lo può fcorgere chi lo conofce, e chi Tode parlari 
fempre dalla fua bocca s’odono vanti, ebrauure > og 
virtù è in lume gli altri nullaibafta io perdo il tempo 
la faticarpercbe mipagherà vn giorno, come ha fati 
gli altri, con la galeraytrouando contra me (e contro, 
vero) alcuna vanta kiorejca; o ch'io gli habbia perdi 
to alcuna cofano r abbaione alcun’altratcome egli è J< 
lito (tifarci. 

$ c E- 
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SCENA TERZA. 

Filcrmo, Romanefco feruo. 

Fil. VT 0', bifogna p enfiar al rimedio - ftamo chiari della 
IN partita di cofieùe che in ogni modo vuol vender 
Tereja^an^i il cuor mio3& il pregio è tale, che le mie 

for^e non ballano. 
kom. La cornuta, quanto più vi vedrà drugger di de fiderie 

di bau eri a, tanto più riderà la coda• 
Fil. Importa più, che il Capuano Mandracchio Belfonte, è 

a ferri anche egli per hauerla, & di lei riè mamorato, 
morto , e quel c he anche importala i denari inpronto, 
fi che io maledico il poco veder mio.di giudicarquel che 
non è in cofiei.e ne defidero la morte pervfcir di guai • 

Rom. Gli i nfelici,quanto più hanno intoppo à i loro disij,tan 
to maggiormente fanno jentire i loro lamenti al Cielo. 

Fil. Confolami, con figliami: agiutami\omanejco Je non io 
mi Jèuto mancare àpoco,à poco. 

Rom ^Hpn tócche altra conjolatione reiarui3fenon metterui 
in'confiideratione,quanto fila brutto quanto trifio3quan 
to mijero3e finalmente quanto breue3quanto veloce, & 
al tutto niente yqu elioyche con tanta difficoltà bia mite% 
perche non fiocamente coftci dee tfiere abbonita da voi 
(je conragioneuQÌ dijcorjo vorrete bene confida are) \ 
ma da e fiere [cacciata da voi del tutto. 

Fil. La giovanezza è tutta fottopofia ad dimore umifero me. 
Rom. tyon confiderate,cbi fete ? la vofira nobHtd t e cojiei : 

e fiere nel più infimo fiato} e bafi'o, che pofii eficr nata 

C matura 

' i ” 1 
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creatura human a * lilla è [chiatta figliuola ,di padre, 
di madre infedeli ,ferua d’vna Cortigiana,& è per ve 
derfisì come ella [offe vna pecora, vna fcnffa. 

W, Molto ben so ancor'io, che in vna donna è gran Ufi im 
ferino il guardar fi da1 lo amore di maggior huomo,ch*el 
la non è,per lo contrario sò anche .che egli è gran valon 
negli huomini di amare donne di più alto fiato, che efi 
non fono io per dire il vero faccio altrimenti.& fon me• 
riteuole d*ogni biafmo, e perciò perdo intutto per tutta 
lariputationeivorreiiolafciarla>ma non poffo far quel 
lo ,cWdm or non vuole. 

Rom. bh S gnore domeftepenfare,che l’huomoprudente dee 
ben con fiderare d quello,che le può venir in contrario, e 
alla vergogna, & al danno della vita,dell’bonore, e del 
larobba,ma chiicofieinon è adoperata in vilifiimi per¬ 
tugila colei,che non meritar ebbe feruire i vofiri Jerui ì 
ma che dirò fe non che fete cieco , &in tuttopriuo d'o- 
gnì buon dijcorjo:voi;pogmamo cafo,chenon miriate,ò 
non dobbiate mirare d quefie fue laideimperfettioni. 

FiL Kton fono di lei proprie Bimane}co ; ma datele dalla 
Fortuna-’. 

Hom \on vedete voi ch’ella non hd virtù,poca belleTga, e 
manco qualità di buone creante ne cofa lodtuole in que 
fio mondo*veramente che come jeruitore,ch’io fono.mi 
vergognerei dire .ch’ella foffe amata da me: perche s’el 
la nhauejfe cento,e tutte cento d calamele poi taffe, io 
non potrei acconciare ilgufio d beccarne d’vna [ola. 

fi). Tu sèin i rr or e,nè giudichi drittamente,ccrto:hafta io la 
ramo[opra tutte le cofe del mondo 3 che non è maggior 
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iolce7tfafra tutte le dolcezzeyche Vhuomgujla viuerU 
do, che acquili are quel,che fi defederà in amore, fen^a it 
quale non è cofa alcuna perfetta, nè virtuofa,nègentile. 

om.Deh lafdatela fe nonper altro, per la vergogna che ve 
Ir ne viene,per feguir chi non douete , e per La necefiità , 
\ nella qual ui ritrou iute. 
il. Fufempre abondanga de confegliatorigrandifjìma, ma 

careftia fempre de chi dtffeaitaiti dimando aiuto in te» 
dimi ì 

om. Anft, fi, non bifogna toccami tal taflì. ma . 
il. 7/on vòy che tu miri al decoro d’vn par mio,ne l'amare di 

coftei,chepoco di ciò me ne sà,nè voglio da te configlio, 
che Amor voi mi concede, bufi iti djdpere, ch'io {oh di 
lei innamorato mepoffo rimanermi dyam aria >dìfeguitar 
la, e di cercare per ogni via di contentarmi. Io ti prego 
dunque a non ragionarmi pm di tal cofa diffuadendomi 
dall*amar coflei:per che mi fai di [piacere,olire che get¬ 
ti via le parole, penfapur modi,per li quali iopofei ri- 
trouar quefti denari, acciò che comperando la /chiana 
pofii refrigerare quefto petto, hoggimai in fuoco con- 
uerfo. 

om .Chi così vuole,così habbia ,à chi fìgouerna d feto modo 
non duol la teftaMan’àferri, io Jon in campo, e da qui 
innanzi io vi prometto ogni mio potere adoperare.EJpo 
nendomiadognìrifch'io,acc'ùò,che voi habbiate Vìnteti 
to vofiro : voler altro i 

1. Così vogVìoie ciò riputerò fempre il maggior feruigio , 
che tu mi pofii fargiamai, 

Ipm ytricordo Signore,che chivuol andareper molte flr adt 
C z necef- 

i 
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necejfarìo è,àflracciarfì lebracche, ò il culo. 

Fil. Purghe fi trottino quelli denari, troni fi in che manieri 
fi può eh*io mi contento,entriamo dentro}e quitti dijcoi 
memo su Vdiremo delle noflre poJJdj * 

Rom. EgUè il dimoio3à voler cauar /angue fuori dvnam 
raglia• 

SCENA Q^VARTA. 

Gannelo, Terefa. 

Ghn.f' HI non sacche cofa fa infelicitày&incontro dì 
Fortuna .venga da mecche ne ritratterà il vero ri¬ 

tratto Tutte le ff>eran'%e3che fofleneano quefio afflitto 
cuor e,tutte hormai fonofiate dijperfe dal vento.Ingra¬ 
ta Fcrtuna>>Amor ingratoycome ben feteaccordati in¬ 
fierite di leuarmi la vitaiio m’aueggohene , che fetr 
congiurati infieme3e v*allegrarete crudeli d'hauerepn 
cipitato vn innocente,e mi/ero amante, che non sa, fi 
non amare3obedire, e fo/pirareima poi che così volete. 
fta ia votiva voluntà fatta, & e/ca io di pene : Quefit 
fera fe ne và la Signora Caterinicca, & vende il mu 
cmrey Tereja al Capitan Mandracchioy&io rimafio i) 
tutto fuor da l'vfcio ameno compari/fe ella su la porti 
che pote/fe dirle quattro parolema eccolas vò attende 
dietroàquefio camosciò ch'ella dicevi. 

1 Ter, In fede mìa,ch'io fono pili morta, che viua, non so chi 
1 imaginareyper togliermi dalle mani di quel vecchio fai 

tattico dd Capuano, ilqual tratta /dettamente con L 
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mia patrona di comperai mi 0 4more Ornare,che tra- 
dimenti fono cotejii, che tu bora mi fai t Tu flimuli la 
mia padrona, e la sforai andar coti precipitvfamente ì 
'Napoli foloperritrouareil fuo Signor Mario,e me fai 
me'go, co'l vendermi ella di confeguire il fuo de fiderio 9 
fraccaffando,e difeipando tutti i diffegni miei. Mifera, 
e mefchina Ter e fa ferua d\Amore, fon1io medicina ad 
altrui,e giaccio io Jlejfa malata a morte facendo di me 
mortifero veleno al mio cuore. 0' Giannetto mio, per¬ 
che sè così pouero? perche non ti ha dato tanto la For- 
tuna,che almeno tu poffa trar fuori di coti acerba ferui- 
tu la tua cara Teresa ì Quefii vecchi chilo fi comperano 
Vamore con idenari, che donano, ma non cambiano he 
beniuolen%a,e potendofi per ciò di molte donne [odisfa 
re,non hanno fede,ncamore adalcuna.Maio comepo 
trò viuereydolciffimamia v'itafe farò di cofìuitma [ap¬ 
pi certo,cuor mio,che fe’l corpo ad altrui fera (oggetto.» 
almeno ne [crai tu padrone dell'anima mia, laqual vi- 
urd fempreprontiffma in feguitarti douunque onderai 
inuifibile,e tutt'ardeuteioimèivoi fete qui, & mi ritto- 
nate tutta bramofa di vederui. 

Gian .Cuore,e foftegno di quejia mifera & infelice vita,ec- 
comiche à pena cipojjo refpirare, dopoi, che io ho in¬ 
telo la fiera deliberatione di colei : ah ah ah ah. 

Tir. Deh non piagnete,fe punto mi amate,luce,e fpecchio de 
fiocchi mici,ricercate con qutfie amare lagrime dilc 
uai mi la vita, che certamente fieno la mia morte,fe non 
le rafeiugate lofio. 

Già. Comepoj^iofat dimeno fe quefii miei occhi fon hormai 
C f cangiati 



3<f . .. .ATTO 
canpatl m fonti,e veggiomi la morte vicina 

Ter. Lanciate morir a me. che in forte mi tocca il morire 

chela Fortuna mi fecefcbiaua mangi, ch’ionafieffi 
cresciuta non mi concejje alcuna conte, 

E perno mi dogliamo* de’miei danni. ^ g 
Ter. Qyalpiu mifera ed infelice fi ritroua dimetfihiaua f„ 

chi Jr/rr °nhlpM eP‘ùfuperbi del mondo, CfJZ PiiÒ PII Pi" m tipfrrrmvM fi ~ _/» • /* ^ 

ve piufend'ella Grecale meretrice. 
Ciò. Tritino fiato è peggiore, che il vederfi fioretto à seni 

barbara ,poucra,c nimica della ragione. * 
er. Infeliceiogm dì al mio male,t’aggiugne male. Ter 

,@io. ^olcifpmofofiegnodellamiai^^mn^nfàte gii j><j 
cb io nonflia tutto intenta ca'l umCt^ 5 J. -, Jr. • 

mente,edaciòriceuo grandifiimaconfilatione}alleco 
centi fiamme,che m’abbruggiano-.e queflo è gran refri- 

ideile loro amate?** * ^ k*iW*t"W**t 

Ter. Si dice,che i pronti feruigi fogliano batter duoli premi, 
l vno della voluntà,l’altro dell’opera. * * 

Ciò. Pffin veggio altra via mia vita,fi non che voi fuggiate 

meco & filate tanto nafiofa,quanto bafliil tempfdipo 
ter traffugganti fuor diquefl’Ifolaspoi che per diffettodi 
fonerà fortunato non vipojfi liberare,il che farei, co’l 
] angue proprio, fe il [angue à ciò poteffe effer buono in 
giouamento ‘Papiro ? 

T^ullpnigiio igrandiJJìnto)&io timida fanciulla,cpam-ofa 

non 
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non haurci giuntai tanto di animo di pormi a fimilimpre 
fu, nè mi ri porrei etiundio fe ben io foffi di animo più 
forte,per voimia vituperio che non incorrefie nellefè - 
nere leggile quali in tali fughe condannano coloro, che 
yis intromettone-Gioannello mio altro non vorrei, che 
morte,poi chequellaè il folo fine dellemiferiehurnane. 
Concedoui,cbe fiugrandeilperiglio, nondimeno il defi- 
derio,ch'io tengo, che voi fiate mia, non mi lufeia teme. 
re di co fa ai cuna,ancor che malageuole fia, & imponi¬ 

bile . 
cr« Dourebbe fempremailhuomo,e la donna prudentemeit 

te penfar quello, che gli può auenire di danno , ne correr 
in fetta,che ben fapete,che egli è facile molto trabboc 
tur correndo con furia ,e chi vapiano,& adaggiatamen 
te fi conduce à faluamento doue egli de fiderà. Ben io vi 
ringratio del buon'animo voftro,quanto pomo l’humili 
for^e,d'vna mi fera ,3* infelice [chiana,e ferua vofira. 

fio» io vi prego per quefii voftr*occhi, la fiamma de quali 
mi difirupge il cuore,che vogliate fai buona,eriffoluta 
determinatione,et fra due bore rifoluermi,acciò che pof 
fi metter all’ordine lo [camp ouoflro,al quale andrò penf 
Jando di farlo con il miglior modo, e più fimo,che fiepo 
fibre. 

,er. Farò.Oime,ch’io odo la Signora , che mi chiama, à dia 
anima mia. 

io. ndateiricordatati del voftro Gioannello» che vino, t 
morto farò fempre vojinjjìmo • 

e 4 SCE- 
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SCENA Q^V i N T Ai 

Giannello folo. 

Già, Om’èpoffìbilc, ch'io vii* alungo tempo fenico* 
ftei?mi ferito morir mille volte all'bora,ne vegga 

f ofiaj queft'angofcio fi affanni: J<{on pojfogià cader in 
peggior fiato? non so doue volgermi, sì fono confufo. 
Veggo la fua padrona pronta# risoluta di venderla > il 
Capitano pronto per comperarla, & io rimango fuor 
dell'vfcio, ponero, e ferina alcun ricapitanti fomma 
non veggo co fa, che mi dia fperan^aJl icmpo t beue, 
7ie alla figga mi so penfar cofa che vaglia. almeno po¬ 
teri vender me flejj 'o tanti denari, eh io ti potefii trar di 
femità Tereja mia,ch’io lo fai ci piu .che volentieri.ma 
non folamente vaierei-quanto tu valejii,maaivna mil 
lefimaparte non baftereiperrifeatarv da colei, ingorda 
piu che voragine. Ma che vò io vaneggiando ? non sè 
chei liberi per[tuere leggi non pojfono sèftefii vende¬ 
re? Oimè, che ben io veggo, che la mente flìma fé non 
fol bene,quello,che per l'amante > ò per l'amata,opera: 

i 1 nfelicijjimo me, eh *io ben comprendo, che di tutte le 
p tifi ioni ninna è maggiore dell'amoro fa ,la quale afflig* 
ge il corpose lyanimo mquietaiOdenari maggior poten* 
%a di tutte le cofe del mondo, voi pur fitte il mtgo di 
condurre à fine quafi tutte le cofe, che l'huom pofja difi- 
derare; Voi già non fietc per confolarmi, che io non vi 

ir ho in mio poterebbe ri mi conjolerd ejjer ficurOjche niur 
no 
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no incarco in amore è tì grane, che non fta leggiero a chi 
lo vuol fopfonare* La Speranza compagna d'amore 
ferito, che mi [pira nell'ore echio vn’oretta foaue, che 
temprar mi fa quefte così cocenti fiamme,e mi mette in 
cuore , che la Signora Caterinicca forfè cangerà confi- 
gito,come è naturai vfanT^a degliamanti.potrebbcfi px 
rimente intorbidare il tempciò il Signor mutar propo- 
fitto, ò tal1 accidente oc c onere, che corre fife il tempo : 
oimèychelarnenteè joleuafa facilmente^s'inula co’l 
difio ad acquetar il cuore fil qual è facile à riceuer ciò , 
che l'vno, e Valtro gli manda di fperan^a. Ecco che 
anche mi par che m’intuoni gli orecchi il Jiiono delle 
trombe: che fuonino à raccolta . e fparino il tiro, fegno 
che ogn’ vn s’imbarchi per la partenza delle Galere: 
%Amor tu pur mi se crudele , & allarghi in colei la tua 
pietà fia quatper gli anni fuoi puòmeglio fopportarei 
tuoi duri colpi.ch’iogiouanenon aue^oà fopportare% 
non poJfo:ma che ragiono ioyche difcoifi vanii Hor non 
ci veggo altro che nutricar quejto fconfolato cuore, con 
pochi fi ima /peran^a fin tanto ,ch'iofini} cala vitaycon 
tante miferieye tanti dolorufi affanni• 

Fine del primo zAito. 

ATTO 



atto secondc 

Ciò. 

scena prima. 

G/ouanna, Capitano. 

vn he fi> o vn bel nò intorno al nevotio del a. T fi 3 

rei a caro,che quefioneganohaueffe effetto perche tn 

gìett°d-lU<> >n“ dorma>che ratiere foggettaa 
iettod vn vecchiomamorato.Lcgelofìce 

* ZtefJUafÌ d/ro Guarnente,eg /Janì huL 

chegb entn o corr.ec la farebbe bene con coftuTnl à 
ranrtdl!atcia>fi^de-realSoleidicaueloDiò cole 
eghè[cbi^Yaojo,&importuno. Tofi’io morireTealla. 
donnanon meglio la fehreardente, cheilkm fpZ 
chffirno e U^.fo he vecchi. Donne credete 

* U fatto effimera, che ipiaceri, che fi pMimo d4 

gioxoaijonjaponfi,e hmnfi inauri, chefihabbino, e 

mentre* 
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mentre,che fi fpcrano, quando pois*hanno battuti, fi 
può cantare per la dolce memoria di quel giorno : ma ec¬ 
co il Capitano : 0,chepuffo, che fumo, e chefiufiegoiti 
vengala rabbia. 

ap. Veramente,che quel Toeta dijfe benebbe dimore Ae¬ 
rina dal nome amaro, perche non fi paté alcuno amara 
giamai fie non per amore: Io fono sì trauagliato, che 

j nonritrouo cofa che mi litui queflo amaro, che mi rode 
il cuore fuor che la vifla della mia cara, e dolci fi ima 

! Terefa,et con lafua leggiadra prefien^ada qual nutrifce 
con dolcezza quejle fiamme, che così atrocemente mi 
mettono à fiacco il cuor e, ianima tutti gli (piriti miei. 
lo mi fono leuato di pi&ZZfé1 > Percl)c m’infaflidifce, e 
mi attoffi ca ogni co favellio veggo, & fion venuto per di 
qud:e farreidel male per ogni minima cofia: così fionfho 

, ridirne flefifo. 
io. Dianolo leuagli le fior^e:nò nò, fi dice non ftruccicare 

quando fiamma il nafio deli’orfo . 
[ap. Giouannatpure io ti voleuo i 
iio. Son qui Signore. 
ìap. Terche non mi rendefli tu rifpofia del ragionamento 

dell*altro giorno .come dicefti di faret bifognerebbe, ch9io 
t’infrange/di quefta tejìaccia, paflo d'auoltori, & infie- 
gnarti àprocedere co pari miei• 

io. dimore induce fipefifo crudeltà. 
ap. Tu tremi ribalda : 
.0. Doue è affai timore, è affai Amore Signore. 
kp. Il tremare è proprio della paura. 

$ìgn& 
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G\q* Signore. 
cap. Che fa colei* 
Gio La Signora Caterinicca Signore. 
Cap. T ere fa dico io • 
Gio .Bene la mefebina Signore, 
cap .Bene? 
Gio Signor ìVuflre Signor fi. 
cap. La Signora Caterinicca vuol darmi T ere fa • 
Gio Signor filma dice,che è affai pouera, & che per quem 

nanfa quello >cbe defidererebbe di fare > cioè fargli n 
vnprefente. 

Cap E troppo ducento feudi d’vna femina * 
G io .Se non fon carene fe non enfiano, le dolcette d'amore 

rum fono mai in fera perfettione . 
Cap. Dico io, chei denari fonotroppo• 
Gio t vna gacchagnena tenere i denari in borfa, diffe n \ 

tonico Malte fe; 0 ègtandifiima infamia quella dell*a] 
uaritia Signore. 

Cap 0 come parla qucfiabefliaccia:non fi può dire, che IA 
natura dille donne non fia infatiabile ,perche (etti gl1 
donafii \orna , e toma,pur dicono che sè auaro, cornu 
ta guarda come parli. 

Gio. Non fi dee contendere, ne contrariare con gli huomin 
potenti > mefchìna. 

Cap. Che dici de potenti. 
Gio .Dico che fiidee fare fempre piacere à gli Imo mini po 

tenti. 
Cap .Ter che non mi vuol dar colei la fchiaua :fono troppi i 

dico ducento feudi. 
Dorala 
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bio. D arala Signore :e darebbeui anco fefleffa,fe vofl,a Si¬ 

gnori a de gnaffe di guardare sì baffo. 
Gap. Ogn’vno fi farebbe ficoppa per Jtar bene con me, chi 

per lo fare lotto lombra de grandi chi per pan, a.o per 

altro intere~ 
Ciò. Si ferma pur Ih Signor e: ciò à voi,è pocoj à lei affai, 1 a 

borfa de gli amanti dee ejjere legata con la jcorga del 

porro Signora . 
Cap. £ chi è c oftei poi?Jè non vna fchiaut^ ? 
Gio. £ vna /chiatta,e lapin bella y e la piu politale leggia¬ 

dra di quefla terra: la pulitela Signore, è vna delle 
più belle,e grate co fesche pofiino hauerle donnea. 

Cap. Dici il veroima tu non fai ancor tu, che le donne ordina 
riamente fono come le camicie bianche , le quali come 
hanno [udìccioil colaro, non fono da gentilhuomìni? 

Gio. Cofiei, Signore è vn teforo di boutade di vratia. 
Cap. Dimmi. T ere(a,$'io la compero fard volentieri mia* 

j Gio. Che sàia fanciulla,dubitale vn giorno non vi venga 
in difgratia,& che poi la /cacciate riuendendoìa. 

! Cap. lo far queflo?fi lem de tal peri fiero, perch'io l'amo, Ó* 
farà trattata da meysì come ella fi dimofirerà larga nel 
riceuere i miei commandamentiJ&obediente. 

1 Gio. S'io non teme (Si di diffiacerui Signore, vi direi ciò che 
le è flato detto di voi. 

Cap. Tarla,per che quello, che s’hà nel cuore y fi dee hauere 
nella b occa (Jeperò non è di nocumento altrui) però ti 
fu faluo condoitoyfe bene anche mi fpregiafie , ò i dì- 
cefle ingiuria. 

Gio promettetemi di giambi appalejàre ad alcuno co fa che 
vi dirò. Coti 
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Gap* Cositi prometto per qnefiadefln?s che di tanti honor 

e palme mi ha fatto adorno. 
Gio. É flato detto à Terefa,chc fe la comperate,fete per fa) 

Ia morir di fame. 
Gap Di fameìla c-afa mia è come vn'hofieria. 
Gio, Signoreschi non ha dinari,mal Ha all’hoflaria* 
Cap.Dich'io, che fi fquaquara in eccellenza in cafri mia, 

quello che mangierò io angerà ella# cosili vino del 
la mia boeca,ferd deila jua. 

€ io. Tar che i S ignori hanno manco gufio per mia fe d*V) 
morto,perche heono fempre ìpiù cattiui vini,e mangia 
no i più ribaldi cibi,che fi trouano. 

Cap. Dunque noi Signori ne i cibifiamo fuogìiati ehi 
Gio, Vino all'arofiogirate il capoidicono anche, che voi feti 

taccagno, e che f cannarefie vn cimice per berne m 
fangue. 

Cap «O lingue* 
Gio. Chefetefuperbo,e che 
Cap. Maladette. 
Gio. Le tanaglie non ni caucrebbonovno feudo dalle mani. 
Cap./o faccio manco conto di cento feudi, che non farebbe 

vn'dritto cato di rubbarne mille, & vn medico di veci- 
dea dieci huomini, 

GiomChcfete colerico * & il più beHirilehuomo del mondo r 
quella mi per doni* 

Cap. 0 che [e le porti il dianolo • 
Gio. £ che Voi la farete di fi) ngger d'affanno* 
Cap. Es grande ardimento il dir mal de' grandi . 
©io* Che il dì,e la notte tofiite,e fiutate,che i foni ne diuer 

rebbo- 
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rebbono fcbiffi di voi dico della Signoria voflra con r*u* 
renerà parlando • 

Cap. Qualche volta mi sgargaglio, e ciò è per i patimenti » 
ch'io hò patiti nelle guerre .come dormir sii la terra » p or 
far la celata, & altro, che fan coloro, che ejfer citano il 
meffier dell1armi • 

Gio. 1 Signori fono pur facili d dar credenza ad ogni ciancia » 
Cap. Che dici £ 
Gio. Dico Signore che chi ferue,è obligatod fvfferircbfic- 

gno.e tcfchiffegp^e dii padrone,come lo [degno,e lefchif 
feTge del proprio padre : ma quefta è vna pera d quel, 
che vanno affermando per verifiimo. 

Cap .La materia abboda.comefi entra d trattar e deVe trame 
amoroje e de i diffetti a trui di sii,non mi nafeoder co fa» 

Gio. Che viamorbanoil fiatoni pie di,come fefotte vna ca¬ 
rogna Signore♦ 

Cap. Se fofi ero giganti coftoro:efape(fi io chi e fifono, ne tiha 
ueffiio promefjo di non offendergli;certo farrei d’efiipeg 
gio,che non fece Gioue di qftsgli a tri in Flegta• 

Gio. 0 quefta fumeuma non ojo dilla Signore £ 
?ap. Dii 
j ioXhe vi pendono le 
^ap.Checofadi £ 
}io. Bottarghe. 
'ap. Se ne mentono perla gola,, e di ciò n$ metterò fuori vn 

manifesto.traditori. 
Jio. Se io non gli laico V capo mio danno • 
)ap. Hon altro, che il giuramento mi tiene bora : faprè 

ne chi Idra^ '/ A it 

~r#*****f>*%»* ..ri# 



*6 ATTO 
cafiigo del loro projontuojopariare: percheà Signo 
toccacafligari temerarif, e perii cantra, io èlor ledi 
dir ogni cofa,che foloà Dio con caflighi fi a il correggi 
re i differì loro. tìor non piuidimmi, vuoimi tu affolul 
re dalgiuramento^ palefarmi chi fono cofloro, ch'io 
faccio regina,e donnagrande^. 

Gio, £ cofa da infedele [predar ilgiuramento;an^ivi pi 
go mantenetemi lapromeffa. 

Cap. Tu hai ragione, perche il mancare della parola, non 
cofa da Cauàliere,nè da huomo da bene. 

Gio. jì Signori bìfogna dir, che il mal che fanno,e i dijfett 
che hanno ftano boni .-perche è tanto pericolefo, £? de 
neuole il biajmarli,quanto è ficuro,& vtile il laudari 

Cap. Che parli i 
Gio Dico, che voialtri Signori fpeffe volte con poca cagi 

ne v'adiratele leuinfi di (otto, chi vi cade in ir a 
Cap. Se cofiei teme,non può far di manco, per tante nouell 

che le fono fiate dettele come non vuoi, che temi ella, 
gli effer citi temeno uenir nell e mie mani? Ma tu vedi 
Ciouanna, ch'io farò tutto all'oncontrario di quell 
ch'io le fono fiato dipinto. Digli pure,che ella fi difpo 
ga a venirmi a feruirejch'io non mancherò di vfare \ 
co tutte le mie fofian\e, e farla la maggior donna 
quejta Città, horvà,ch'io verrò hoggià parlar Jeco> 
rifotueremo il pi e7go di lei» 

Gio» Quanto comanda ff.S, lluftre. Ecco pe^odican 
come camma}come vàgonfio al paragon d'vn palli 
da vento1 mal'haggia il chilojo muffato : come egli 
*r»n*ne.e come pf'tflergran cofa /predando ogn 

' no: 
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étoTatga cofa veramente è vn vecchio inamoratogran 
crudeltà è il trattar con braulivi vengala febre à quan 
ti che fiate,cofìoro credono , cheogrìvnofiaubligatdà 
far loro piacere : E chi credono e (fiere cotefti ricconii mo 
tiranno anch'cfiiiper che non è altra differenza lametà 
della vita del pouero al ficco {che mega (e la dorme 
così l'vno come l'altro) fe non che il ricco viue, ilpout~ 
ro ftenta;ma chefQuejìa Città ha continuamente que- 
ftamaladettapefiilenzai chela ruina\fiatto cioè gio- 
c atoriìVantat ori,adulatori ,& ignoranti :ò come fino 
fìrani nel trattar con loro,fiono ad ognuno più à fi biffo, 
che la pouertà , che è odio à ciaf cune Ma ecco vrìaltro 
inuefcato nelle panie amor offe. 

«CENA SECONDA. 

Filcrmo, Romancfco • 

il. VT niobio detto, che il prometter di farle con- 
tratto è nulla con cofieiUa quale è fagacifiima, fio 

fra tutte le fiemine. 
.om.Egliè meglio hauer à fare con le fiere nelle ffelunche, 

che trattai e con puttane vecchie, che la loro natura è 
vna voraggine di crudeltà,ed auaritia : trijlo colui, che 
lor capita alle mani. 

fil. Tuttane fcanfarde, che tirano a fe l'oro , e inargento : 
con gli sguardi, come fa la calamita il ferro : coflci 

D fi 
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fe ne và; bìfogna trouar quelli denari boggì : altrìmen 

fono fpacc iato * 
Rom. Battete hi fogno di grand'aìut odo vi vò aiutare, & < 

dritto,&al torto fin tutto quello ch’io potrò. 
Rii, la ne cefi dà jpeffe fiate fa l'huom giusio peccare > e 

perciò mi rimetto à te Vernane fico. 
Rom, Ogni cofa vuol principio. Se pigliafiimoquefiidei 

ri in prefitta sà la fede,non farebbe buono quefto. 
pi!, isipn fi danno denari fopra la fede fe non fopra di que 

le che fi fanno d'oro» 
Rom. Vigliare tre,ò quattro catene d'oro in prefitto da qu 

fie puttane,che alle volte purleìmpreftano, e così in 

pegnarle ? 
Pii. & puttane non fi fidano >fe non di chi ha granerei 

torio Ju fai fon forefiiero e nomane so alcuno,chemi\ 

uajfe di preghile pervn cari ino. 
Rom- Le genti qui nel generale firmano > & honorano n 

quelli che fon in effetto buoni,ma que'lhctiegli pare 
per loro intere(fe migliori: fe fcfimoin ffomafarci ta 
to con gli Ebrei, che farejfimoferudì, ò con ma cofa 

coni'altra» 
fil. VI on fiatilo à E orna bora » 
Re m. Vigliar in prefitto da quefii Caualieri,hoU^l'Catte\ 

e medaglie a oro>& impegnarle, & poi dar loro ad 
tendere qualche burla per nonrenderghe cosi prejto • 

FiL £ pur e,s* infi afferò,e voleffero larobba loro ? 
Rom. Levargli qualche vaniate litigare ; quefii Unocal 

'Procuratori attaccberebbono l'vncinoà lor padri, 

thè corrano i carlini • ; 
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I, yjon fono cofe da gentilbuom le truffe , ne da hnomo d* 

iene ,pià tolto io vò morir e:E foco fioro v ole(ferofar do- 
poi queji ione ? 

om. Farla. 
il, Laragione nelle quefìioni il più delle Tolte fi à difopra* 
om. v‘'èmodo,nè ragione in dimore, nepuò fruirei’* 

mante compitamente 'fé non è fottopofto al1 arbitrio dd [la Fortuna,in queji o cafonon bifogna,chc miriate a ficp 
pa mal pennata perche ogni coja ò buona .ària che fia% 
è comportabile a l wamerato , 

il. In vero,che quotio *Amorc.par>che moltihuominitemi 
| ti pei' altro fauijìtrauiano dal diritto,e dall honejìo mot 

te volte. 
rom> E chi non ft ficca per lo dritto ,eperlo rouefeio nello 

cofe d ^irnortL-a t 
il. ffon mi poffo riffoUere à tal cofe. 
,orn. Quefii giouanetti, che vergono di nono tutti carich i dì 

belle vefiiydi ore,e di catene^tignari ded procedere del 
paefe, facilmente fi potranno far Jlanciate d nojtux 

, frò. 
il, flon voglio far quefi ione co alcunoper fimil cofe ti dico. 
:om. Forfè loro non haurebbono ardimento di farla, & f iffe 

rirebbonoogm buri a ,c he lorfkfaceffe,perche fon vani, 
e di poca eff erien^a. 

il, E fé la voleffero fare t perche doue và la rolla Vbuona 
fi ? ifolue foìje più agevolmente^ he doue và l ’honore, 
intendo de giovanetti, che nonfanno anchora ciò che ce- ! 
fa i mporta lshonorem 

,oni. farla, de dui efirmPt eleggere il minore : il ridar fi 
i> 2 con 



5® ATTO 
con nu Garzone, non è dubio y che il più delle volte ti 
cheràà lui flar di /otto. 

Fil. Chi fa quefiione ferina ragionerò propofitoyò che rUt 
delle ferite,ò è pregiudicata neli'honore. 

Rom, Tocoguardà colui al ragionerie , & allhonefìo, < 
vuol fare il fatto fm.molti fono in quefi*lfolaycbep\ 
feggono molte migliaia di feudi, che, s’hauejfero i 
rato airhonefioy haurehbono forfè le calT^e {pelate 
me ho io, 

Fil. Tarale}e difeorft vanifiimiihoggi tu non hai faputo t 
uareynè in cafaynè fuori yeofa che vaglia • 

Rom. Se non volete furiarle t 
Fil. Cotefte che tu di3non fon elle furò arie. 
Rom, Far vna lettera di cambio falfa• 
Fil La f aprefli far tu i 
Rom. "Non mancherà chi la faprà fare. 
Fil. Orme i ofon mot umifero > chi in altro fi. confida, eh 

fefieffo. 
Rom. Vn immotato comincia ad impa^ire il primo gì 

nocche s3impania. 
Fil, Mentre,che i cani abbaianoy il lupo fipafceymentre 

noifi aremo su i difeorfi da niente> il C apitano he uh 
su la fanciulla!. 

Rom* Oh piano• 
FiL Che co fa ? 

Rom nV ditei 
Fil. Qualche altra fcioccheria. 
Rom. Io porterei troppo pericolo. 

Fih In che modo sdii 
Quale® 
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om. Qualche\ugo:chemiappiccaffero dopai. 
1. Terche appiccarti. 
qtsi. Lafciamola andare: ma s'io la tentafii : andrebbe fatta 

certo. 
I. Deh \omanefico aiutami,aiutami fratello,non mi Man 

donare : aiutando il tuo padrone da morte à vita, qual 
corona piu bonorata ti puoi al mondo guadagnare • 

pm. La corona farebbe vn laccio, e perderei Vhonore, e la 
vita con l’effcre impefoivoi altri in amor ati, quando ha- 
uete ottenuto ciò che bramate, dopoi folete curami po¬ 
co di chi nè ftatome%o,non ricordandoti de i perigli, 
che vanno imefchìni di nafi,d*orecchie , di baronate , 
di ferite,e di morte,ma queflo farebbe anchorapoco,ma 
leffier impiccato,è troppo,è troppo Signore. 

II. \omanefico mio la vitale la morte mia fi a nelle tue ma¬ 
ni: fa prefto ciò che hai da fare, che doue hanno da ef- 
fer i fatti,le parole fono fouerchie. 

3tn.Se fi pcnfajje alla fine à'vv.a imprefa,non fi farebbe 
|l mainiente:Ma perche non hauete voi bora vn*officio 

in quefia Ifolaghe [opra quello fi farebbe di gran prò 
uifione:percbe par che non fia al mondo il maggior pia- 

( cere,dice il Dottor Francefchetto, che il rubbare ad vn 
Signore,per mia fe, che ho veduto alcuni f opra gli offi¬ 
ci} fare mirabilmente le forge d* & ercole, perche non 
era buon boccone,drappo dì feta, ò bella zittella, che 
non mangiajfe,non vejiijfeye non godejfe. 

I. Buon prò gli faccia: dee t albera e fière cicco fiordo,e mu¬ 
to il Signore fie vuol vi nere co (noi fudditi in pace: ha 
fta:io non bè officio : ma di,fi mài, di che pericolo re- 

, D $ mtf 
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m? che cofa t'andrebbe fatta per condurmi al fine fan 
to difederato , 

Hom, tìordateui pace: entrate dentro^pregate la fortune 
che ci fituorifca. 

FiK T’afpetto * 
Rom. 0 che furberìa ho maginata, che fe la mi va fatta fc 

ubò il miopadroneda cofa in fe è perìcolofayma quani 
più fard grande il feruigio,tanto diurna maggior l’om 
gatione, e par che chi none trìfio hoggidì è tenuto v 
balordoihorsù à ferri, chi vuol fare vn fatto, non bifo 
gna penfami molto fopra, perche il troppo penfan 
trahe lanimo altroue per le molte dìff culti, che par 
ditevi fi intromettano per dentro,e perciò rbtiomo fi ì 
m fpejfe volte dalPìmprefaJJor facciamo, e legnane 
che vuole,y orrei che mi venijfeper li piedi Zarutf chi 
m del Capitammo fui molte volte meco fi hà lafcm 
intenderebbe fi metterebbe ad ogni periglio per fug\ 
re fuor di qua: eccolo apunto. 

" . . | 

SCENA TIRZA. 

zarut,Romanefco. 
£ar. P E io mi doutfii con le mani proprie recidere, ò pn 

o uar natando pajfare il mare ;voglio Iettarmi di qt 
fi a intollerabile jeruitàda quale ad alcuno viuente git 
mai non è accaduta la peggiore • 

Rom E4 disperatoybuQuo à fò mia. 
Zar, Cofiui non è creatura bimana>ma vn mottro di ciude 

tà>VM Ifirito diabolico>nè il più iniquo, nè il più am 
ro, 
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YO.neil più fuperbo huomo fi trono al móndo giamctu 

>m. Tarla del feto padrone il Capitano. 
r. Egliè inamor atoworr eh he comperale fa fchiaua,di cui 

ftà male-.e g}i rihcrefce fuor di modo lo jpendere: tìora 
annona a i denari, & ogni ducato lo volge, lo mira > e* lo 
fofpira mille volte, chiaramente in lui f vede, eh e 
^dmor vorrebbe,& binaritia non Vorrebbe /pendere, 
& perciò fi genera in lui tanta rabbia , che non s'ode in 
cafa altro chegrfdi, befi ernie , ecofe diabolichepoco fi 
s'è poflo intorno à fuoi denari, & a m'e ha datotren- 

J ta bullonate, per elido n on gli ritr oliai così t ofl o vn cadi 
i nocche gli era caduto in terra. 

Buone quefte baronate nonpoteuano effere più à pro¬ 
posto per lo fitto mio. 

r. Mi è corpi fino alla gola co'l pugnale,& mi bruirebbe ve 
cifofe non temeuaperderc i! pregio yche mi ha compera 

j totguardate come i ferui fono trattati da i padroni, equa i 
tomi feri fono* ma miferrimi diuentano quando fernonó 
inamorathche ogni sdegno, che glì affale per cagione del 
le loro inamorate,non potendo fi feto sboare lo fanno 
co i fjeniijò feruità veramente fortdla della mone. 

>m. 7fon poteuatrcuar cofluipiàà mio prò* opto : perche 
I nel dolore arde la vende ita: li vog io parlare : a dio Za- 

rut ? 
ir. Dio fratello * Dio ti guardi da fimil fortuna come è 

la mia. 
)m Terche non è buono il tuo padrone. 
r. Trima vòmorirebbe viucrcin laimfenaimiferia[opra , 

1 tutte l'altre intolera bile. 
Km D 4 
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Romt^{on fidourebbe efferfiruo, à chi non sì ejjere h* 

man Signore. 
Zar. Contraliar non fi può con la Fortunaimefchino me • 
Rom. *Kon è co fa più cara àgli huomini della libertà, per l 

quale, efii dourebbono mille volte all'bora porre la prò 
pria vita,per acquili aria,non bauendola • 

Zar. S e tante vite haueffi io, quanti pili ho addoffo , tutte l 
porreià rifchio per la libertà mia:percbe io vino fi mift 
ro,che n imidìo la morte. 

Rom, Zarut dammi la mano]: Chiara cofaè, che è naturai 
eftinto delVhuomoper ifcampar la morte, e così affira fi 
uitìt aiutar fi quanto pili puòwengo àdire che anche t 
douer efii (effendo nello flato ,che bora tu sè) ingegnai 
ti di fuggire fuor di queUTfola. 

gar. Varia pianoiche benfai, che per fino imuri,hanno ore 
chie,& i ventiportano le parole: che guai à mifi fi fi 
peffe tal ragionamento. 

Rom. Tenta,che il tentare non ti coflerà la vita nò « 
Zar. E diffidi co fa. . 
Rom. Tfon è diffidi quella cofa,che Vhuomo delibera’ di fi 

re •Quanti fihiauifi fono fuggiti di,quà?le migliaia . 
Zar. Tarole. 
Rom. Con denari fi fà ogni co fa. 
Zar. 0 tu mi dai doue mi duole borano non ho à pena la viti 

che fia mia;e s'io foffi sù la forca, non harrei vn Carli 
no,fi vn carlino mi ciandaffe per rifiatarla. 

Rom. Se tu ne vorrai, tu fi kuomo daìitrouarne,e faciime i 

te anchera • 
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ir. Te farcì ogni co fa per liberarmi. 
Lom. Tofs’io fidarmi di dirti yn fecreto in beneficio tuo, & 

d'alt ri ancora * 
'ar. Di, ficurifiimamente •] 
lo m. Quando ti difporrai di far yn* cofa}che ti dimanderò 9 

io ti afiicuro la libertà. 
ar. Tarò ogni cofa,e mettanfi inperiglio cento vite » 
om .Il mio padrone ha bifogno di ducento feudi y nè sà do* 

ue trouargli così al prefente: però ,fe vorrai tu gli bar¬ 
ra: & egli in ricompenfa di quelli>tìfarà fuggire fuori 
ficuramente di quefi'Ifola. 

ar. Io fon pronto à f agogni malese far* così come tu di 9 
pur che io il ferua. 

Ioni. Giurami per la tua fede • 
lar. K(oh per la minima per la tua vogliogiurare3nell* qu* • 

le voglio di nono entrare fubito ch'io ftapollo inlibertà* 
Rotti. dunque sè fiato ChriTliano. 
rar. Sono fiato, 
[lo m. Ma come rinegalli ? 
tar. Hor odif{omancfco,ch’io ti vò feoprire vn mio feerctoì 

non mai anc bora palefato ad alcuno: fon* io nato Chri• 
filano>&allenato>e nodrito in Jqapoli. 

lotti. E ben. 
£ar. Bagnandomi dui anni fono andar à Salerno per ce?» 

ti miei affari, incapai ne' Corfali di Barbarla, e rimafi 
fchiauofiàdoue fono fiato alquanti meft, così per de¬ 
bole^* di fpiritOiperfuafo da quelli 3 effend'io già na¬ 
to di madre Turcayritornai Turcoy&infieme con colo¬ 
ro,poi mi diedi al corfoyma poco dopoi fui di nouof re¬ 

fi 



J« ATTO 
fi da Chrifiiani ; qu li poi mi vendettero a quello vnt% 
padronee quefira cofi Thò tenuta piu celata, ch'io hfr 
mai potuto. 

Rom. Zanit non dubitare,che fotper quefia buona intendo^ 
ne^ofiro Signote ti aiuterà : Hot afcolta * 

&ar. Di. /- 
Rom. Zar ut,vi vuole animo • 
Zar. loamaTggarei fino mia madre (checredo fiaancor 'vi¬ 

va ) quando nelle fue budella fi trouafiero quefii denari. 
Rom.^o» tua madre, ma vòche tuafcanni lo firigno del 

tuo padrone,quella caffa doue tiene i denari,intendi * 
Zar. Ma come faremo. 
Rom. Tu fiaiin cafa;come egli ferà vfcito con Damiano,vò, 

che con i torchio,cbe douete bavere in cafa, tu abbrug- 
gi il fondo della cdffa%&per lo buco che farà il fuoco, 
cani i denari,e cauatiglì ritorni la caffi com'era prima: 
fatto l'effetto, coni denari in fino , venirtene alla cafa 
del mìo padrone,dono tìnafconieremo fin tanto,che la 
'issane V initiària, eh e fià nel porto, e che bora è di par- 
ten^a, riporti à Vinegia ,perche su quella intendiamo 
di darti la libertà, il padrone di lei, è grand'amico del 
mio, orid'effo tinafionderà, che il dianolo manco ti tro¬ 
verebbe . La vuoi piu finiva. 

Zar. Ti ho molto ben intefi ; le forche fi fanno fempre per 
gli sgranati,io fonofempre fiato sgratiatìjfimodntendi ? 

Rom. b{ondubitareylafciaraffanno à me. 
Zar. <An7Kì farebbe il mio .* Quando vorrefiitu idenari. 
Rom. Moggi, e fi paffatpiu d'efsinon mi curo i con vn poct 

di pedgio ti comperila libertà - [ternamente. 
Diffidi 
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) 2T. bifidi co fa ferà ti dì co • 
Kom Maggior mi feria è la tua « 

ar. Si rìjchìa il tutto per me. 
Il guadagno molto, fi facon molto rifchio * 

ar. F ammi ragionare coyl tuo padrone faccio che ancor ìò ! 
poffa mettermi neWimprefa co’l cuor contento « Io vò al ; 
la beccheria,manda!o à quella volta • 

Lom. Va co la buona ventura ; In fomma la donna è cagione 
d’ogni peccato:? quell'amore è il tutto in tutte le cofeio 
hòpofio à cannilo cofiuie Dio voglia, chel’vno, e l’al¬ 
tro di noi non vi fia poiìo : E' co fa Hrana lo battere £ 
commettere Vbonoreye la vita alla difcretione de i ven- 
tb&alla fede di vno>cbe non sò chi fia fe non che è ri- 
negato. Horsà è tratta }a pietrame può piu ritornar in- 
dietro:vò entrale incapace raccontare il tutto al mio pa¬ 
drone y & fpingerlo dietro allo Schiauo, acciò ifp edi¬ 

fica Lnegotio. 

SCENA Q.VARTA. 

Caterinicca,Terefa. 
• 

Ozt, \ T 0 7^ mi fior dire co’l piagneremi tocca più la ca 
X N mifcia}che non fa lagondla intendi ? 

fer# Almeno vii mefe affettatele mi compara quel vecchio ■ 
morrò di dolore. 

Cac. La Cortigiana^ che vuol arricchire, attacchifi à vecchi: 

che 
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che fai tu frafchetta3ti sa anchora la bocca da latte • 

Ter. Vhibò. 
Cat. De vecchi non t*innamorano mai le giouan i donne: ben 

ceti moflrare dì amar loro >&con lo [degnarfi,e corroc- 
dar fi [eco le feippano fino il cuore, non chelarobba 
per che nonpotendo loro fodisfarle, di quello, che fono 
impotenthcercano col donarle alVingroffo mantenerfe- 
le grate: per mia fè, che n’hò veduti molti cauarfi il 
boccone di bocca per darlo à chi amauano. 

Ter. Ts^onfinifcono mala far feruigio, che fia: 0 non [ape- 
te voi il vollro familiarprouerbio, che chi fa coyl vec¬ 
chiotti coyl bue Troppo. 

Cat. TS(on f inamor crai almeno,eh e l’in am orar fi della Corti 
gìana,èl3vUima ruina del fuo ben fare. 

Ter. Maggiore3èil nonpoterfi valere della fua giouentùit 
chi perde il tempo in giouentk (vostra parola) lo pia- 
gnepoi in vecchiezza. 

Cat. Fauolei Da i vecchi fi ha ogni bene,da loro ori> catene> 
e vefii: da loro fpafji,e fefte,e mille belle cofe, che fetu 
ti tratieni con giouan i, oltre che non ti gettano dietro il 
loro bau ere,tu vai à pericolo di memorartit&inamo- 
rata che tu sè,sè anegata,ma[capitata, & distrutta, nè 
mai pià puoi dar di capo a ripa ; lafcìo le pugna, le ba¬ 
ronate, e gli [tracci], che continuamente ti piouono 
addojfo • 

Ter. Che vagliano gli ori,! e vefiift mufchfe Cambre, i man¬ 
giarle fpafìì,fe fono conditi continuamente coni fiati 
guafti> coni[nàieci,con glifiomacofi rottovi] , coni 

fuigi,con i le?zj>e con gl* fcarcagli, che io il dirò pure: 
# altre [porcherie,che da vecchi vengono. 
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Cat. 1 fiatigufine V altre fchiffe7ge>che tu dì,befliuola>f* 

no le veftiyle tapeTgariegli argenti, egli ori}e li agi di 
tutte le tue ne cecità: non fi puèhauerla carne fen^a 

Voffo. 
Ter. Torreipiù toflo àflar fiotto à dieci giouanidiece gior¬ 

ni, che ad vn vecchio vn foloiil CieIme neliberi* 
Cat. Non conofici la ventura, chetimandail Cielo,fcemfit* 

che tu se.Certamente, che quefio vecchione ti farà dyo- 
ro,fie [cifrai e [fiere [eco,per che dmoflra amarti affai. 

Ter. Se no’l toc caffi prima con le mani proprie,non mellafcl 
rei intrare infantafia,perche a tali huomini come co 
teff o io credo molto poco: coBui con [uè fauole fi vor¬ 
rebbe far adorarper [anto:&hi il demonio in corpo: 
io fon gioii cerreti a, e sì come [olete dire fpeffe volte voi, 

• reta verde [ugge,come vn fiume,che correie [e ben [e 
gue la feconda onda,e Interna,non è da equipararla al¬ 
la primafeccati quegli primi fiori della miagiouentà, 
che vai la mia vitaill logorargli con vn vecchio muffo, 
vengono in breue tempo in fieno, in paglia , in le¬ 

tame^ . 
Cat. Deh per vita tua,chi t'hà imparalo cotefie cofe ? 
Ter. Voì,vov3non fapete che continuamente hauete in bocca, 

che Invecchierà fempre hai'occhio alle tenebre dil¬ 
la morte,nè fa [e non pentìrfi del tempo, ch'ella hàper 
duto indarno. 

Cat. loti giuro per [animami*, chegiamai non gufai buon 
tempo,[e non quando io mi tratteneua co vecchimon fai 
ilprouerbio Lombardoifiuenturata quella cd, che da vec 
chic non sà ? 

rei i 
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*“ €r. ydi lodate i vecchi,nondimeno fcte attaccata ad vngio 

mnememirate veliche nel laudare altrui’JpeJfc volte j 
refi a ingannati j.i biafr&argU non mai. 

Cut, Il qucfiionar con matti, è vn gridar con tuoni, tu fera 
Jempre mendica, favarella, che tu sè ,ma ecco Ciò 
nanna* 

SCENA QVINTA. 

Catcrinicca, Giouanna, Tercfa. 

venuta* 
Ciò, J5 Perdonatemi feìo fon fiata tarda: perche le Sign 

te Carpati m*hanno intertenutaào hò loroinfegnato < 
far certo bagno per la figlinola, che credono di prona* 
la terxa volta',pur io pajfai etiandìo alla cafadi Speran 
ciccaci Meliaci h poverina come piagne perbàparte\ 
%a di Bon Pietro > poi vidi anche Cofian’ga ; la fià fre 
fca con quella fua gamberaccia • 

Cat* Che noua del Capitano % 
Gìo.ltiaere * 
Cat. Dite su» 
Gio. Egli Uà sàie millanterie, su ì fufieghhefidl brattare % 

par che faccia il mondo co i piedi; gli venga il mal fra 
ciofo fe mn ihà,e feVhà gli fi raddoppi. 

Cat. I gyn vuol ghtgner a1 la forma de i d a cento eh è 
Gio. Non dice alt, o fé non che fin troppi* 

Cat. 0 manùa de vecchi traditora • 
Come 



^secóndo; 
Ter. Come farei da fieginafuoco pii tofto Tarda. 

Gio.T^onpcfib farne altro io. 
C a t. Mi conuerrà dunque perdere cinquanta feudi ? 
Gio. \on cjferifce numero alcunoyfc .,on che al fine di {finche 

verrebbe egli HeJfo àparlar con voi, e ftabilirebbe il 

mercato. 
Cat. E quando verrà egli: dimottra poca voglia para me, i 

vecchi fon ve echi,ei giovani fono gioii ani, e tomo leu 
ti quel inquanto veloci quetti ,per che Tetà yche gli fiac¬ 
ca[fa cede allagiouaneT^a di queUi > che fon d’argent i 

vino. 
Ciò .Le Galere non partono quefia fera: chi sa che non fia la 

voftra ventura • 
Cat. Io conofco la fortuna tutta volta contro, dime > fi rompe¬ 

rà il tempo y nè io potrò efier così tetto co’l mìo Signor 
Mao io,e veggo manifefio > che il troppo tardare Jcrà la 
mia reuma e del corpose dell9anima. 

[Gio. $ e il tempo fi rompefie, forfè che anch'io non mi rompe 
rei il collo. 

Cat Molto mincrefce di cottci, che le voglio bene come fi- 
gliuolarma nonpofio fame altro. 

Gio. Le Mafie y che facefie T'altro giorno, per eh e ritornafie il 
Signor Mario.fono fiate vane eh t 

{Cat. Baie'.tutte vanità: pag^e fono quelle perfine, che pon¬ 
gono la toro [perunga in cote fi e fattole. 

Gio. Hon vi dijpcratetche Dio aiuta tutti • 
Cat. In femma sveglinoti viene à me ( Amarmi caccia) ni 

conuien andar a luì. 



*i ATTO1 
Gio, Così faceua Maometto con le montagne• 
Cat. Entriamo in cafa,e meglio fi configgeremo* 
Gio. Strano configlio con .Amore, che non hà ragione, 

ciecoXofleinon saper sè, e vuol infegnar àigouernarf, 
ad altri In fine fe i Jauij non fallafferofi matti fi defpe• 
rarebbonoicoflei èvna delle più facenteaftute don¬ 
nesche fiia nell'arte, & ingamarebbe il dianolo ; nondi 
meno hà perduto il ceruello:bcrsù i fauij,&i facenti fi 
no quelli, che fanno i grandi errori. A fuapofiam, 
difpiace per cotefia fig liuola . Ecco Damiano feru 
tor del Capitanoivò entrare,che non mi vegga,che an¬ 
cor egli voi effe bora farmi a grattare doue mi fpittn 
fpefife volte * 

S C E N A SESTA, 

‘ I 
Damiano, Giannello. 

STrana vfan^a è in quefia Città,che i vecchi faccino la l 
rogiouentùin vecchiezza, eigiouani Hanno vecchi i 
giouentù, io dico nelle cofe d’amore; veggiamo all’ape 
ta,i vecchi cagnare legiouani fàcile fi giouanì fi fic 
cano dietro alle donne di qualche età‘,equefto non pro] 
cede d’altronde, che, perche i vecchi hanno molto dj 
jpendere,e le ‘Zitelle, che cominciano l’arte,defideranc 
che fia fpefo affai nella nona loro mercantia,come i 
più finezza dellaltraie perciò i giouani per ejfei 
Jfearfi de danari,conusugonc fiarindietro con le zitelle 

e qui | 
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t qui fottentrano con quelle donne, che fono abbandonate 
dai vecchi, i quali vanno Compre con ta< vf0 dietro à imi- 
glion bocconi, come gaioft/s imi di tal cibo e così corre l’v- 
Jan Za, chele miglior pera cadono in bocca fempre d i più tri 
} i potei Guardate al mio padrone il qual bora intende di 
far lefor^ed Erco'c,con cotefla lchiauetta,& l’harrà,nS 
peno pio bel Tifo nò,ma per baueredafpendere affai, co- 
J et i >e drittamente dourebbe toccare ad vn giouane,bwr 

C0f!e Va. CccoGiannello à punto,ò quefio fi,che l’ama. 
jia. Eccoti ferratore del Capitano :vò intender s’io pojfo qual 

che nona della Terefa. u ? 
)am. Mi vien’incontro. 
jia. Dio ti fatui Damiano. 

)am .Et i v°i dia ciò, che bramate meffer Giannello. 

• Co"e lf tfnu,con quel tuo Capitan sì tentiti? ! 

ia}a,}-' fonflmn 1 Juoi>‘ quali danno vn poco di noia 
a gli occhi,epoi paffano. 

C°me farebbe adire il tufo d‘vna carogna, che nonfà al 

*r°e°Ìn0n vnP0C0<i ifi biffi) al nafo. 
Hon foffe egli più miferc,e fantajlico, di quel che egli ì 

tei > tiile,ihe farebbe vn pia cere ancboraimano fe fa piti 
cauardali vgna vn piccionecbiglidimadailJko fatino, 

. fubito canta l Orlando furiofo • J 

Jrtrobba‘oro,olvbidten^a,entrano in furore. 
mCbtJerueconuien fòfrire.che non è cojapeggiore quitto è 

£%u^'&4r:h,e* w&JZZZ 
ffSfel ff C°Jf Che n°n J°n° SÙ k cer“° a. lo ricredo,perchevai ptivn pane,&vnag io,che fi 
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mangiai fuo defcoyche mille vìuandenell'altrui. 

Dam .Così è. 
Già, Ter che ben fai, che chi non fi sa adattare con chi viue 

perdefempre;tu cosi deui fare con coftui,perche le fin 
fatine di chi ferue,fi maturano,quanto meno vi fi p enfi 

Dam. Dura cofa è Vindugiare Sign. Giannello iTinduggm 
confuma Pefpettationi. 1 Signori a dì d’hoggi fono i 
maggior parte iaccagni,nè lor fi cauerebbe vn non mu 
la, con le tanaglie dì maftroMefiio:an^i jpejfe volte. 
cattano piacere di veder morir, di fame,chi gli ferite,z 
tanto godono,quanto vn buon $ eruttare,e fedele paté; 
per piu loro (corno,gettano a quefia ruffiana,à quel be< 
caccio, & à quella gualdrappaXome il mio, che Ima 
per comperare la Terefa,della qual nè mortole impaT, 

yito dell1 amor fuo. 

Già .Giàlosò. 
Dam. Voi ancorapur Vamate ehUo ve nhograndijsima c 

pafflane certo. 
Già. Tacientiaiogni cofa è f ittopofla alla potenza d'amor 

ma che pròne poff io hauere amandola,fe ellajera c 
tuo padrone, diligentifiimoin guardarla;& ilrifpeti 
che daciafcuno f egli conuerrd portare, è quella coj, 
chepiùm'amaTga. 

Dam.^ me sporta Ve fiere Seruitore d’vn vecchio inamor a 
che no è il maggior trauaglio quanto è quefto à chi feri 

Già. Sonoinfieme accordati il Capitano,e la Sig. Caterina 

del pre%$o ? 
Da tatHpnanchm,ma feranno,per che il vecchiolavm 

ogni partito quefia fera d dormir fecole che fin ciò : 
ro,mi hà dato ordine, ch'io prepari la cena su le grati 
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poffa egli crepparefu’i baco, come i griliyVoglìalo Dio • 

Già* lo fon disperato Damiano. 
Dam. ifon vi mane bar anno feminenò. 
Già. 0 Tereja miaycome ferai trattata da cofluiiComelenoci 

mofeate vanno in bocca à por^i. 
Dam. h{on v*affliggete :e rifi ameni penfandò alla ribalderia 

delle ribalde puttane,poi che non fono altroyche ranco- 
rUnequitie)peniten'^eìfame>egue)ya:perche da loro pi¬ 
gliano tutti i mali,, che la infelicità de chi lor crede pro¬ 
na al mondoilaf datela andare Sig.Giannello f e credete 
boggià Damano, che molte per prona ha veduto : che 
chi sonnecchia in fimilipratiche}non folamente confu- 
mala vitale la robba3maperde l*anima, e la riputatone. 

Già. Oimè : iononpoffopiktirendo gratie Damiano de i hm. 
niricordiipure i frutti delia jperan^ade gli mamma- 
thfogliono fpeffe volte maturare in vn punto non afpet- 
tato3e nel colmo dellemiferie loroiperc he la fortuna hor 
qua bar la fuol andar vacillando) ne mai §ìà ferma in 
vn luogo. 

Dam. Dìo. 
s CE N A SETTIMA., 

Giannello folo\ 

6Ì3,0 Imèmitero^ traveggo la fenten^a publica- 
tadeilamiamorte. io fono come quegli infeli¬ 

ci,che fono condotti allagiufiitiami par vdìr la trom¬ 
ba . Jento i legami, che mi firmgono auefie languide 
membra, e veggo il luogo deputato alla mw morte. 
fortuna iniqua , e crudele, come -mi tidimojln per 
*ini verji) contraria,fattatihoggimai con tante percojfe 

E a o fife« 
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o infehice Giannello,veto fpecchio di calamità,et effe 
pio vero di mi feri amathDeh piagni piagni la tua perù r 

' fa forte,e difponti animofamente à qualche atto, che ; » 
fta quello ti liberi di tanti affanni, 

SCENA OTTAVA. 

Fi fermo, Roman cfco. 

RI* XJ OTf^tì manca altro,fe non la coda di dietro ad t 
IX fere il Dianolo. 

Rom. Iodio nacqui co Vadulterio Ja Giobbianna fu la mia < 
Hai ah ah ah, 

Fil. E che piu,tir sè piu ingegnerie, eh e colui, che fa il p 
tugio à gliaghìiin fatti vn huotno,ne vai cento,e cen 
non nevaglionovn foto, 

Rom* Io fon alenato alle Corti continuamente doues’mi 
rano dei bel lo, e del brutto,mio padre fu Fioertino ilq 
le vn tepo flette à feruigi del Bargello di Bgomamìa n 
dre fu da Verngia; & io myho nutrito feruendo que g 
dici di Campidoglio^ non volete voi,che io fappia m 
tervna fpojààettot 

Fil. Bora io vò di etro allo fchiauo,nèvò macare al negotì 
Rom* Chi ha da far no dormejf auangar tempo in ogni fac 

da è cofa da fauìo,io fra t atop affli ò à canto alla cafa 
Si .Caminiera }e vedrò fio potrò ritrare alcuna coj 

SCI- 



Capitano, Damiano. 

Cap. TT padrone,quanti bà più ferui, tantipiù hà ut 
V mici,io foleua tenere molti feruitorinella cara 

ma/a di cafa,Camerieri,feruSti di carne 
ra,flaffieri,&il reflo della canaglia folita, che emoieno 
la corte,ma al fine mi hò aueduto effer da loro a/JxSina 
to ,e nella rolba,e neil’bonore, e in molte altre cofe, per 
ciò, to fono ridotto qua alla patria,e di coftoro, mi fona 

sbrigato,traditori mi magiauano fuori dicafa,m’haue 
nano ridotto, cb'ionon poteuo più fopportare, nè nella 
Jpela,nè ne falari),peAiqualimi crttcciauxno fono ritira 

. foco Damiano,e colo Jcbiauo foli,i qua'imiferuono.co 
me facemmo quegl'altri tutti in freme-.io pur bora lor 
vorrei; eccolo afe* 

Dam. Chi afmo cacciale puttana mena, noefee mai dì (lente 

ne di penatosi facc'io co’i mio padrone, che glivègail. 
Damiano se pacche vai,fauellado cori in fri te fief 

^JjUfT,nè Ta fe™nmille volte aspettato. 
flaVia,nòbà rnaicofa 

buona, ci fono tanti comperatol i, che bafierebbono che 

coni 
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coni da grandi}e da Campioni di battaglie art orofe * 

Dam. Njm fapete forfè che effetti fanno le tartuffole in co 
loroy che ne mangiano. 

Cap. So y che fon buone io. 
Darci. ^ giouani fanno ingagliardir lavatura, & ^vec¬ 

chi , ti rar correggie. 
cap, *Ah ah ah [aitala il medico fuol dir di cotefle baie. 
D&m* lAppreffo quefie cofe farò co cere vn cappone le fio,con 

le lafagnette [òpra,che è vn mangiar da Duca% quefto . 
non le tartuffole vi farà ringagliardire, che ben fapete : 
chele battaglie amorofevogtionogli huominigagliardi 

Cap 3 Batteràyquetta robba per tre giorni. 
Darci. Sife non fi toccherà i primi dui giorni. 
Cap .Damiano:habbi mentey di mettere molte faluiette'betu 

piegate &acconcie [opra la tamia,con foglie,[rondi, 
fiori ben ciccammo dati,per chefanno gran mofira, & h 

norano molto il padrone. 
Darci, te cofe fuperfluey come quette,pur che fianocofe dì 

téft abili, e fen^a rileuo. 
Cap, lgò:tunon intendi:egliè cofa da grande il farmoflr 

d'vnct ben accommodataye bene apparecchiata tamia 
Darci, tgon le tanaglie, i fiori,e le fai mete ben piegate fam 

la tamia riguardettole,ma le viuande molte , e ben coi 

dite y e i buoni vini generofi\, de confettionì, che vi 
pongono fopra. 

Cap. Uabbondantiaffuol rendere facietà in tutte le cofe :< 
è vn difpiacere à Dio il gettar la rohbafengapropofiì. 

Darci. Verrà certo la [chiana quefta fera • 
Cap Xertifiimo* tv 

Tarmi 
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)amét ardii purché anche il Sig. Filermo tratti con la fua 

padronati’hauerla. 
ap. F{on ha colui denari per comperar fi vnpaio di ficarpe, e 

dotte vuoi tu che ritroui ducento f ondi per dare à colei 9 
che per meno d’vn quattrino non la darebbeimi fò bef¬ 
fe io di certi in fio! emetti, che bafla ìor l'animo di porfi 
in garra meco,ma in fine fi trotteranno ingannati spen¬ 
titi . 

Dam. dimore fi vnico inuentore di trottar denari>e p armi an¬ 
che sh e dicanoy che è fifa corri {fionda feco nell’amore • 

:ap. Tuo ejfereiperche le donne Jemprc hanmper natura di 
eleggere il loro peggio in tutte le cofe*> dotte tende il lor 
appettito, & hanno iena natura irfjàtiatbile >la qual non 
bàttè fin ynè fondo. 

Darri. V’èanchora Giannello del medico^chela caccia quan- 
top nò vn diligente inamor ato:ma di coftuinon è da far 
contotpure dotte è la forgia d'amore >no fi può Jè non teme 
re;perchefà cofe imponibili l'huom (prona!o da quello. 

£ap. *Ahah ah ah:Filermo,e Gjannellomiei riitali^ porterei 
li non mi deano eonofcere3nè in pace,nè iriguerra>che fe 
mi conofcejfero Sremar ehbonocome le foglie di Falbero 

Dam. Signore,fiAmoré è vn commune jìndio di tuttala gio- 
uentìt,nè è da marauigliare,che coloro amino sì bella “gi 
t ella,per che la gioite nià tira à imo elianto può-. 

Cap.yngiouanettdyvn Soldatello filmigedigelofia,etormeft 
ta il cuore di colitiche non sa al mondo, che fila paura, 
nè tema: 0 grandi fimo animoso grande ardire. 

Dam. Signore , ho vdìto Jempie dire > che il vero .Amore , 1 
èfempre compaginato dalla gelo fila,e dal fofpetto. 

- £ J E pur 
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Cap. E pur conulene ,ch* io getti ì cinquata feudi di pii ch'h 

non voleva /pendere in cofieubìor per confatami vn po 
co > vò andare à parlare à Cateriniccay & dar fine alla 
fratticayferche cofioro ( chi sa) non mi faceffero qual¬ 
che nouellay che bìfognaffepoich'io getta/fi fottofopré. 
tutto il mondo, e mi infanguinafii come vn beccaio,non 1 
vb dormirete quiui anco piglierò vn poco di fofia y pren 
dedo da begli occhi delia mia fi ella, dalle delicie del cuori1 
mioTerefa qualche refrigerio à quelle così ardentifiam | 
mecche fimi cuoconoye dallafoaue armonia delle care 
parole rift or eromiy delle crudelipafiioni che m'amaTtf* 
ìioy e mi trucidono per lei* 

Darri. Con la preferita fi mtrifee fèmore (Signore) però fe~ 
rà il meglio non v’andar e:TS(pn vano certo le galere que 
Ha [era* eforfe ftando voi ritiratoymigliorerefie delli cirt 
quataiche fé ella vi vedrà così anfiofoygiocherà di [chic 
na>nè potrete pomi la groppiera Je nona volìro difauan 
faggio* 

Cap. Vò paleggiar per di coflà al tuttoye fingerò dipaffarli 
con altro penfiier oda filerò bafeiarmile mani Marò fulfe 
nero, fui fu fi ego,per non lafciarmi feoprire difiderofo3nè 

in amorato di loro* 
Dam. Chi ha la ^olpe per comare portila retta cintola ecco 

le : mi vòf colture 4 
Cap .Vi. 
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SCENA DECIMA- 

Caterinicca, Tercfa, Capitano. 

Cat. Q Tacciati Terefa tu non od lì 
T cr. ^ Eccomi à voi. 
Cat. Queflo che viene è il Capitano à fe.deue Venir per te* 
Ter. Maledetto lui. 

Cà.reggo là .Caterinicca sàiaportayparmi)anchevederTe 
re fiumi vò tenire in granita per non darle ad in tendere9 
che per diquàpaffeggiper toro. 

Cat. Oche vecchio pulitole robufto.che bel paJJeggio>par vn 
canai del I{egno:efci fuori bene Terefa. 

rer. lo fono pure qui. 
Càt.rieni qua laficia.ch'io ti acconci quella chioccietta di ca 

pegli.comevaì incolta,vedi.come ti và quella faidetta, 
quefo giuppone,quello colare di camiciaio come sè rnx 1 
le abeli ita hoggi.e maTaiobbatx Ecco quefi'orecchinOi 
Inficia. eh*io te lo accommudi; tu hai le labra imbidchite 
hoggì, che vuol dir ciò'.morditele vn poco, falle venir rof 

fette fi che paiono due fila de corali .che mi vale [pende 
remerò il guadagno in lifci.rofii.et in jolimatiife non 
gli adopri quando ti bifognano ì fià sù La vita difpofia co 
sì-,poffa morire s'ìo non mi inamoro delle tue leggiadre 
bellezze,bacciamigioia mia,tu vali mille ducati, il Ca 
pitanotiguarda.ftà all* ertale fagli bell* occhio. 

?ap« Ilei apparirei che fa cofteiffento il terribil animo mio ca 1 
lar le vele dell'orgogliose farft tutto tremante, e cheto> 

fro- 
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proprio come fi vede il mare doppo grandìfiitfia fortuna♦V 

Cat. Fd vifla di non ci vedereigli vò far moto:fia il ben venu¬ 
to vofira Signoria Ilkfire. L 

Cap. V engo per di qua oltre,fo!amente perche mi piace mol 
to quefio fito degno veramente di fabrìcarglìfbpra vn 
fme^ga.0 come ellafiar ebbe funata bene : ftareb begli 
bene qui vn Baio ardo, e qui da queft3altro canto vn’al- ( 
tro\qui in me^o fignoreggerebbe benevn caualieroju 
tìetrefpa^garebbono bene tutta la campagna:frane a 
pia^a,che farebbe certamente. 

Cat. Sempre ragiona diguerrasnon ci guarda pureicìkà ve¬ 
dute, fagli buon vifo. 

Cap. ^th Signora Caterìnicca fete qui?non v'baueua pollo 
mente,tutto astratto à cofe grandi,che alla guerra appar 
tengono. 

Cat/ Voliva Sign. Illufireforfè non degna guardar sì baffo. 
Cap .£ come fià Tercfa . 
Cat. £' qui frefea come vngigJào,etlà prontaper feruire V. 

Sig. Terefa fati a canto al nofiro Signore • 
Cap * Come veggo cofìei tuttora alle grò, e farmi, ch'io fia 

armato in armi bianche,e dorate, & hauer anche vinto 
vn Torneo,e ftd godendo delle Iodiche ciafcuno mi at¬ 
tribuì feono degne della mia valentia',hoc vieni>e tocca- 
milamano,e b accia la che te ne faccio degna. 

Cat. Vrefio bacclamila manose fagli vna riueren^a grandif 
fma con l'vno,e l’altro piede : così i 

Cap. Sì ritira, e perche così ? 
Ter. Mi fa male alla mano • 
Cat, 0 Signore è tener ella ancora• 

io 
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Eap* lo hi la prefa vn po troppo gagliarda > ah ah ah ah,& 

ogni poco che prendo,frac caffo, Evenuta rubiconda: 
non ti farò male nò.ma che dite voi del pregio di lei. 

Cat. Signore quel che è già flato detto\ non verrò maiman¬ 
co « lo fonopouerella , e cortei per mia fè vai vn tefo- 
ro:be vorrei poter farne va prejente àV,S,malapouer 
tà, e la necefiità in che io mi ritrouo bora me'l vietano • 

Cap.f B^egnifono ancor piccioli prefentiad vnparmiczma io 
vivo vfar quella corte fiacche pochi, ò niun altro vigm 
gnerebbe,chebe fapete,cbe fino l'oro fi può pagar troppo 

Cat ,T(pn fi può mai [pender troppo, che non fia poco , in 
vna donna bella, 

Cap. Chi piacer fà (fapete) piacer appettale vi dourebbe ba 
ftaredi far piacere ad vn huomo come fonio,e ditanta, 
riputatione » 

Cat .Il far piacere con danno proprio non è ne i caladi de* Fio 
ventini: nè di chi vuol mantener il fluori primo Capitolo 
de ipa^i(diceuail Brano da Verona)\è il donare ilfito, | 

Cap. *Non vò doni da volavo comperar e,è comperando vor¬ 
rei piacer e in qualche cofa dii prezzo. 

Cat. Il farui piacere con mìo dannornon è ragioneuole, 
Cap. Vi dee pur ricordare, ch'io pur fui buona cagione, che [ 

queft'lfola nonandaffe\nelle mani de Turchi, gli anni 
p affati, 

Cat. Se non vi/afferò flati altriJriSìc noi, 
Cap. Sbaragliai il campo} di sfeci le txin cicre [inchiodai Carte 

gliene,mefli a /accogli a} leggi amenti, & ficompigliai 
tutto l*efer cito che i Turchi tremanano di me, co me feT 

gran dianolo gli /offe flato intorno. 
£ per 
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Cat. E per queflo ? 

Cap. Vcìm donrefiedar la fcbiaua anche ferina denari,e di 
tanti beneficij rìceuuti,pagarne alcun meno 

Cat. Voi fondiatemeglio d'vn granchio,che hà due bocche. 
Cap. £ pa^ya eftrefa {pendere duetto feudi in vnafemina. 
Cat. E leggiadra coftei ; mirate come è cara?come è pulita ? 

brunetta,che fino! bauere vn certo che più di dolce, e più 
di foaue,dell*altre ;m irate c he prefen^a da Regina? con 
tempiale quegli ccchfiquei d’vn Falcon pelegrino,non 
perderebbero [eco il vanto;che dolce bocca,che belle go 

e vermigliuTge, che far ebb evenirvogaa ad vn morto di 

bafciarleìmirate che facciaproportionatatdeb guardate 
Signore, che quadratura di perfino, be difpofl a,p offa mo 
nr io fe fi puòvedere piu bella,e ben compofla Simetria 

de membri, ne pih bè qualificati^E che potete voi defide 
rarpiu in v na fanciulla? perche in lei è tutto il bello, il 
buono, che fuol conceder la natura d noi Donne Mirate 
che bone fi a,e come [la rifpettofa,che fon quelle cofe,che 
allegrano se fanno viuer e contento, chi lepoffede. 

C at. Mi vieu voglia di bacciarla qui in iflrada . 
C zpSb{on vi vergognerete per vita voftra. 
Cap. C hi mi baffo, a riprendere. 
Cat. Se non a; tri,la dìshonejìà dell*atto,&l'ejfempio,che do 

uete dar a giouani di modesta, e di creanza* 
Cap, L autorità, & la gronderà, è vn mani elio,che cuopre 

ogni di fi etto, & ogni fporc àia, c hefoglion commettere ì 
grandi. 

Cat. / grandi fi fanno lecito cofe, che ne,gli altri farebbona 
per vitupero fi mofirati à dito . 

Jó 
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c*P’Me farò doni,dicatene,divefte,ed'anetli,eferàmedio 

guarnita, che alcun altra donna di quefta Città. 
Cat. Gli anelli hanno forga,e potenza di far beniuòli. 
Cap, Sera regina dell’altre,inuidiata da ciafcuna. 
eat. Se ben la vedete bora così ritrofa, nondimeno come ella 

Jtia in cafa voflra dui giorni diuerrà tutta gioconda,e fe 
Jteuole, i? mafiimamtnte come le donarne fpelTo delle 
vosìre cofe. " 

Cap. Tarò per eccellenza. 
Cat- ‘Perche ninna cofa rende più facile la donna, quanto li 

frequenta dei doni, 

Cap .Solloile dònne come fi conducono àgli huomini [aprimi 
volta, veleggiano, dopoipo/la da canto la vergogna, 

voglie n° ^ dÌre^ ^ P*a7^aPer cauarfi le loro 

Cat. Tgoipouere donne non facciamo giamai cofa, che non va 
a per gli efiremi,e perciò fiamoderife da ogni vnotvà 

dentro Terefa. 

Ca. 'Perche battete voi con tofio fatto fparire il mio bel Sole, 

nel cui splendorenudriua ingioia quelli fenfi miei ina- 
™°™tifiimv.& affamatifiimì della fua bellezza i 

Cat. Baita di quefio Signor Capitano. 

Cap. Cero io fero abbracciato fec o,che vi ajfembraremo noi 
signora Caterinicca ì 

cat. Vn mazzuol di fiorirla ferà i fiori,e voile fiondi. 
Cip. Piu tofio Marte,e P enerenellareie. 
cat. invecchio inamorato è come vn figlìuo’o. 
Cap. Ho1’animo percento,perducento, per mille. 
Cat. foto-,che voi vecchi tutti volete hauer lateHabiat 
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ca>e la coda verde ^cornei porri:mail meglio divoìfo 
noi preferiti. 

Cap. Son comevn Gallo per mìa fi* 
Cat. He le nouelle fitte eccellenti* 
Cap. Intertengola donna conmille piaceuoleTge. 
Cat. HorsUyche conchiudemo in queflonegotio Signor Ca 

pitano. 
Cap. Boy bora me ne vò à preparar i denari 3 e verrò que 

Jìa fera à far il contratto : voglio al tutto il ben mio a\ 
prejjo quejia notte 3 à Dio * 

Cat. lo entro > e v* affetto. 

Fine del lAtto Secondo * 



ATTO!TERZO 
SCENA PRIMA. 

FilermojZarut. 

Fil. L promettere3e non attenderei non è cofit 

1 Zentl^nHomo:Ylon ti dubitare Zarut, fe 
r°Pra:che haurai la libertà in ogni mo 

do ficuriffimamente. 
Zar. Si puoi rendere Jpejfe fiate mal per bene; Et voi altri y 

come bautte Lanuto vn femìgiodavn de miei parli 
non bautte vergogna, t di villaneggiar lo,e di ficacciar- j 
lo,non che di pagargli il merlo con alcuna cofa deivo~ 
Jlro,ma vìdimofiraie totalmente ingrati 3 fino di buone 
parole ♦ 

Fil. Io faccio prof efìione àdboncre/nè mai vedrai ciò da me, 
e dinouo ti prometto la liberiana quale co’l /angue te 
la deuo. fa pur l'ejfetto con ogni diligcn^aicbe la tua li 
berta fera in pronto • 

Zar .Egliè vna contenterà fiopra tutte le coment ere,quel 
la di colui, che ritrahe da i benefii ij fatti ad altri la do¬ 
mita gratitudine;io panerò febiauo,mejchinoArrifichio 
la vitate per ciò vi /applico à non mancarmi della di¬ 
urna mercede, 

Fil. Sta su rhonor mio ti dico , 
Zar. Horsù io vò à far l’ejfetto a e quel che è detto, è detto 

Dio • 
Chi 
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1*1. Chi sa? potrei anche batter l'intento mio co cofluhfi dinu 

fira in parole molto animofoneU’imprefa,e fuccededo 
come [pero,fon felice',nè voglio mancare per ogni vìa d> 
pi oculare la fra Uh erta,la quale tergo ficura,facedolc 
imbarcare d quella iSaue Vini tiana, il padro della qua 
le farà ogni cofaper meicoméegli ferààVinegia,vadif 
poi al fuopaef e quiui ripofi. Ts^on voglio in quello ne 
gotto penfare al male,ma tutto darmi all'opra, acciò fe- 
gua conforme al mio dìjfegno.Sera bene, ch'io ne dia rag 
guaglioà Terefamia,& communichi feco quefii penfie 
ribebe così manifeftamente, s’incardinano alla neììra fa 
Iute. Ma eccola alla portarmi vò accollar e,&vdire ciò 
ch'ella dice,perche mi pare che fia in atto per ragionare 
così da per lei. 

SCENA SECONDA. 

Tercfa, Filcrmo. 

Xer. Jnfelice,opouerina,di me no nacquegiamai don 
na in peggiore fiato,di <{ueb che nacqui io. Ben 

credo,che dona crudele,e dì poco amore fi troni in que 
fio mondo,ma non già alla comparatone di questa mia 
padrona: mejcbinadoueandrò, non sò in qual parte3 

ah'ah ah» 
rii, Qimèyche hauete cuor mio, che piagnete}c9è alcuna cofi 

dinoto? 
Xer. Oeh la fetale morir colómbe non hà altro per fine miglii 

re,che la morte,ah ah ah. 
Deh 
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1. Deh ditemi anima mia>ch*è que'lo che vi tormenta? 
tv, Lai datemi confumare ( ve*l cbieggio in grati a ) quelli 

afflitti,e deboli{piriti, che m'auangano, nò cercate di 
giungere tormento,à tormento ,Jcn^a paterni rimedia* 

il. Deh foauìdditieyeflruggirnento dell*dnimamiainamo 
rata vi prego,per quefie chiome ycbe mi a lacciaro il cuo 
re .per quejti occhi., che in fiamma hormai m'hanno tut¬ 
to comerfo.che maggiore gì amai non arje amante, dite- 
mi che vi annoi a ? che cagione hauete di piagnere così 
dirottamente ? 

er,Chiè [chtam,(ome fon ìo.& in vno flato così pefilmo* 
non ha degna cagione di piagnere , angjdì chiamare 

fempre a morteìpiù tojlo che viuere a quefio modo, mi 
vo ammag^are con le mie proprie mani A [Capitano ver 
rà quella ferità prendermi >e deUa padella raderò nel¬ 
le braggia mejchina • 

il. Io fono /angue mio dolcifiimo in tal negotioynel quale io 
/pero di tràr tanti denari, eh*io pur quefia Jera vi teuc¬ 
ro d’affanno ;e Igomanefco mio non ceffayet ha quafiyche 
condona lagatta al lardo, eprejala f onde che di ciò ne 
potete fi araliegri fiima. ^ 

er. Deh guardate, che qualche male non vi interuenga, per 
me .perche oltre quefle rnifene, nelle quali io miritrouo, 
morrei di dolore. 

1. T^iun {atto d‘ importanza fi può fare fengagian perico 
lo,eJe io non mi arrifehioper voi vnamia.per chilo deb 
ho far dunque><& in che meglio pofi*io dimojlraria Iu¬ 
nior ch'io vi porto?, non fi colgono le rofe Jenga le {pine 

JF anima 
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ammamia. 

Ter* Horandate, & efpediteuipreflo ;! accioche non rcftatz 
per dilatimi di tèpo, fenica il frutto delle fatiche voflre• 

fi!. voi allegra * che tofto verrò co i denari % m rico~ 
mando % 

Ter. Andate» 

$ cina terza# 

Terefafola. 

Ter, jy£ cofaèVefferegentil’huomOi&elferepouc 

ro^& le fiere lui mamorator è cofa pe$fima\Que 
fiì Caualieri fen%* entrata , fono come il muro ferina 
Croci, ?7 1 feompifdato da ogni vno, coftfuol 
dire la mia padrona > che /e ri tutte ; à mio giuditio po¬ 
co fi canai fkoi diletti colui>che non hà denari, echi di 
tal coja manca > non s9accofii à Cortegiane, quello l’bò 
uedutomille volte per efperìèga in cafa della mìa padre 
na* loanchorajche catini mi comperafienon iflimo già 
che la mia infelicità fi fminuifea > che srio diuenifsi 
del Capitano • '// mio caro Giannello vorremo , chi 
furharrei fperan\a vn giorno mi tirajfe all’bonor de 
mondo ;Cofi or o%ò i’vnoyòl'ultrOifatij chefarannodi me 
non fi vergognerannotdopoi di reuendermi ad altri, É 
cofiftarei mvna vitalbe meglio farebbe la morte Me 
fchina almeno vede fi il mio caro Giannello, chepia 
gnerei fecolamalauenturata fonema* che il piagner 
che fanno dui amanti infime le comrtpmi dijgratie 

fot 
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far levo folletti alquanto la doglia. Eccolo a punto• 

SCENA V RATA. 
Gianncllo Terefa. 

Già. ri 0 ì{ è data la fenten^a della mìa morte. non veg 
il go più [campo ficuramente partono le Calere .& 

il Capitano è ri/o Luto di farii contratto: lo .mi vò carni- 
nando bor qua bor la, come vna mojca fenica capo : al¬ 
meno veder fi la mia cara T erefaima eccola à fè. 

Ter* io ^afpetto per darui nona meno amara di quell*altra. 
Già. Dite su anima mia. 
Ter. Il Sig. Filemo.come fapete,m*ama anchora egli, et mi 

de fiderà: non so in qual modo. purtroua i contanti , c 
quefta fera Verrà à liberarmi dalle mani di cofiei. 

Gio. Dunque quefta nona è meno amara t an^i di più pretta 
mortemi ferà cagione: %Abi fiera Jt ella mia . quanto * 
quanto mi sè crudele. 

Ter .Ver che cuor mio.non bauete à caro,eh'io efea fuor delle 
mani di quel Secchio? 

Già. V\Amor.cbìouiporto, gioia mia.non confente. eh*io 
vi veggia ftare volentieri. in altre mani, eh e nelle mie. 
M che migioua, cbeftiatebene.ein mano altrui non po¬ 
tendo godere .non Jolamete la perjòna voftra, ma meno 
fruire i diurni lumi.de bei volivi occhi, che fempre fo- 
gliono dar contentezza tipofo .t i mici. i quali con la 
lontananza di voi ; ejsi. e la vna tntta fi confumeranno 
in amarijsfime lagrime. 

Ter» Voi mi fate Struggere di dolore vdendo iuottri doloroft 
E z la- 
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lamentimi dateui pace,che forfè amore ci aiuterà an- 
eh or a. perche effend’io di Vìi ermo , con piu commodità ( 
s’io fofii del Capitanoip ìtroye vederui,&forfè anche 1 
Poderui.. 

Già. il penfar colonna mia, che altri vi goda fot bajla à leuar 
'.mila vita » r i 

Ter» La Fortuna mi fece nafeere fchiaua' perciò quéflocor- ] 
po conuien ejfere di chi effa vuole % Vanima, nella qual 
non ha ella imperio alcunp,feràfempre ad arbitrio mio. 
Si effe fe’l corpo mancherà d’ejfer voflro, lyanima conti 
nuamente feràriuoltaà voi,comefuo vero obietto,per¬ 
che volontariamente dimore ve n'hà fatto libero dono» 

Qì&.ionon vi amo cuor mio,fe non con animo di pigliami per 
7, ìfpoja, che fempre ciò ho de fiderato di fare, ma la mia 

povera fortuna non ha arrifo , à cosi giuflè, & honefli 

k defiderij, ;. ‘>\ 
Ter onci la morte,poi che cofa. alcuna di buono non poffo 

battere, mefchinarne, ch'io fon nata per effer fempre 
piena di pafiione . 

Già, Io dubito, che queHa ferà l’vltima volta , che fi par- 

■ . liarno. r ' 
Te r. Io (pero,che, fe’l Sig Vilermo mi figlia, che dopo l'ha- 

ner cotato tanti denari,rimarrà molto afeiutto della bor 
; così volendo lui vivere, conterrà lafciarmi con 

qualche libertà con laquale potrò vedervi fatte lami, & 
e tiandio arrec carni que ' piaceri, che ambe dui piu de fi- 
demmo,e di cotai coje je ne vede ogni giorno in malfai 
tre donnesche fi vanno pronecchìando alcuna cofa,fuor 

che da i loro amantifi quali pur ferrano gli occhi, per 
non 
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tf)npoter fupplireal mo'tobifognoloro• 

Già, dagro conforto ye fperan^a fondati fai vento» 
I>r Wpn vi tormentate anima mia dolcìfjhnax Hateuene fi 

curo eh*io v'amo incomparabilmente.la mia padrona mi 
ch'iamayvtngo\à Dio cuor mio • 

già. Tutte quelle fperan^e fono vane > & mi arreccano po¬ 
co confortox fe bene gli amanti fono facili al perva¬ 
der fi di ciòcche deftderano : non però io fono sì /ciocco » 
ch'io non ficerna il poco fondamènto al bramato mio fi¬ 
ne qual tende folo a Vvltima m ia ruina. Ma che deb 
ho far dimore?eh e mi configli ? poco tempo manca alto 
imbarcarfi della S ignora ,p oc o à farii contratto, 6 dal 
Capitammo dal Sig. Viièrmo ; mifero me;c he i fentieri 
tutti peruengono ad vnavia. Ma ecco il Sig.Filermo 

• dee forfè hauer ritrouato i denariye va d prender Tere- 
fa:non voglio,che mi jcorga, ma vò ritirarmi quidam 
canto. Fortuna nimica molte volte della buona inten- 
itone,tome mi sballi i 

SC INA IVI N T A. 

Filermo, Romanefco. 

FiL Yf il tutto:attendiamo al fatto noflrì). 

Rom.JL La dura feruku fpeffe volte ficoriuerteindifpera- 
tione di co turche non vi può remediare 9fe non con la 

. mina fila. 

FiL Io fero obiigqto a Ila reflitutione de i de nari, e quello im \ 
pmu Hpmanefco, perche non è fupplicio piu grane » 

F Ì dìQ 



** atto 
che ilricordarfi de gi errori commefiì. 

Kom. Laconferenza, è come la telade gliaragnì ,crtfm 
mofea la/motte,vn mofeone lafiraccia, & vno p,rt>a. 
gitone la sbaraglia. r 

£i!* Twlc-chi fà ma'e,e [pera bene sè jìejjo inganna. 
Kora* Se il maltolto fi rifiituijfiyquantiy quanti rìmarrebbi 

no ignudi perche doue è /emerite amore, ò deftderio d 

hauere dà non può dimorare rottigliela diconfcièra 
ctomiaggrauamoltoiio vorrei pur effer Intorno dabe- 
ne,ma non fi può e/fere lupo,e non portarla pelle. 

Rom. Chela vuol pigliar per lo dritto,non fi può infilzar! 
nel torto. 

Fil- Vbonore è il te/oro del mondo. 
Rom. Sapete ciò che fi dice,che l’honore, è vnbelloinban 

co, e che la honejìà apparente è vna buona infiradai.pt. 
che la profopopea di quello, e la fitperbia di auefia h, 
chiarito il mondo,e le fono cadute l’ali. 

Fil. lo arrofiifco da me fiejjò,perche io tengo mano àtì a 
ti truffe, & à fintili furbarie. 

%om.‘Honfapete,chel’honore non confilefe non nelle co 
JèpalefiiMa fiera bene,che antecipiamo il tempo,e pa 
lare alla Sig. Caterinicca, prevedendo al Capitano, 6 
indurla à promettervi la fchiaua,e damila parola. 

Fil. Trame fie di puttane,e di ruffiane, ogni poco di ventoJ 
le porta. 

Rnm. Ture;t’fiera fie non bene à parlargli,e fie non altro, al 
meno [copriremo il paefe. 

Fil. Ma fi la truffa non andajfe ad effettore qualche firn 
turanti fi frammette fii^ come [noi farcia fortuna pc 

antica 
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strie* vfan\a ne’ caft miei, che ferebbe Aopoii fk 
non effer tenuto per vn eccello> chehabbta volute Va¬ 

iar leticale, 
Rom. Mi dà l’animo, ch’ella pafferà arcibrauifiimamente » 

ch’io picchi alla portai 

fil. Ticchio. 
flom .Tic tic tic tic. 

SCENA SESTA, 

Caterinicca, Filermo, Romancfco « 

Cat f'HIèi 
Fil. X^Vnvofiro feruitore Signora* 
Cat. Vengo à baffo. 
Rom* tìauett voi veduto quel girar di capai 
Fil. Vigliacca• 
Rom Mi ha paruta fveccitatore%chc gli pano comparava 

celli magri, & di poca valuta > che nel paffar pur non 
hà ior moffo la rete>wa in cambio di tirargliela gli man 
da il canchero dietro • 

Fil. In fatti la nputationegokcma il mondo é 
Cat. Eccomi à voi. 
Rom.O Troia. 
Fil. Iddio vi fatui Signora 9 
Rom. Dal lupo. 

Cat. £ voi mantenga felice. che buon Vento Sig.FMarna, 
Fil. Il vento d’amore mi fptngein quelle Vohrc contrade. 
Cat# 0 pChetino :avmc i Vna mala frajc berta Vedete< c<rn 

ji "* • /’ F hi 
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lui bzfogna entrare in Galera fen^a hifcòtto. V enfio di 
re *cbe fetidi i timone del denaro> mal fi può far pia? 
gio con luiy& entrar in porto delle foaue dolcegfgi, 

FiL É co fa commime famore,& è proprio mijtiero da no 
uani. ò 

Cat. E perche nò da vecchi. 
FiL Tur in 'oro è molto difdiceuole: perche chi ara col Lupi 

prefìo sdnfaflidifce.diceua MarnHa Carpati. 
Cat, hfm infajUdifcono ìe donne, Tifqùaffatine della borfa 

nè il fuono de i denari,che fono benyaltra dolcezza ych 
dirle cuor mio ,fp franga mia „ e fimili nouelle » perdo 
quefle le indolcironoquelle le rifoluonoi i vecchi intw 
nano l orecchie con queflo fuono^enon con quel de gio 
Maniache fonde cat^i,e de pugna molte volte. 

R°m 1/71 innamorato ferina denari ,&vn prete fenga lettere 
è veramente come va c oltello fenga taglio, e fenga va 
gìna. 

Cat* Sijnquejìa Terra perche qua la Mula non gira feng± 
biada. 

Fil. f^n bello fpirto appresa più la beriiuolenga^cheVoro 
Cat. Le donne apprezzano più toro,che tutte Le cofe del mo\ 

do $ ignm mio tp<-uhe con quello s'bà quafi ogni co fa. 
Fil. Si fml direi che l’auarìtia estrema alberga nel petto de 

le don ne. 
Cat. Ogn'vn viue co'l fuo fidare, &ogn*vn campa con U 

fua arte,comunque ella fi fia . 
Rom 'Jtlquia, 

Fil. Ho inicfo 9'ignorale h e fate per partire queUa fera.. 
Cat. Se piacerà d Dio • 

E Te- 
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Fil. E Ture fa? 
Cat. Terefarimanà co’l fuo padrone . 
Rom Cuccata l’habbiamo. 
Fil. La haueteperauenturavenduta} 
Cat. Con buona ventura fua anche, 
Fil Chil'hà comperatale)' vita del-a 57g. Caterinìcca- 

! Cat. Il Capitan Mandrac chiù,verrà quetta fera à far il con¬ 
tratto e meneraffela à caja e mi darà di lei ducètofcud'u 

Fil. Io fon giunto tardo dunque : era venuto anchora io por 
darui medefmamente i ducento feudi. 

Cat. Figlio mio, voi vorrefte mangiare fen^a pagar lbotte > 
ma l'botte non Vintende così. 

Rom. Come fojìe fodisfatta del pre?gp>voneJ}e voi altro? 
Cat. Che cerca Vorbo. 
Fil Fra poco poco,ve gli conto fe mi date Terefa . 
Cat. Poi date la\ madre d’or landò eh ? voi vi dilettate così 

con parole trattenenti con Terefaimacheprò? cittare* 
mo anche noi ponere donne. do ho altro che fare, che 
farpafìicci. mi ricomando • 

Rom. Colici ha il dianolo frà le gambe • 
Fil. Son morto F^omanefco . 
Rom. F{on dubitate:chidifpregiavuol comperare. 

j Fil. £ cofit da paTgo feguir chi fogge,&amar chi t'odia >co- 
me forfè facc'io mifero me. 

Rom. b{on dubitate vi dicoda f emina nega in apparenza, 
quello,che in effetto de fiderà di concedere: Eccola? 

Cat. Vas^e fon quelle femine, che fi lafciano fcappare le 
venture dall*vgne, quando vengono: Sig* Fi ermo io 
non sòjje burliate ò nò, ui dico bene , che per promefje 3 

non 
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non piglio rimanermi di far il fatto mio forche il fuom 
de i denari farebbe nettar imonti, non che corcare It 
donne ker intendetemi di mille vna fol parola; chive) 
rà prima al molino prima macinar dii grano. 

Rom La vacca è nojha • 

FiJ. fra poco po co barn ò i denari\t vegli porto » 
Cat Inhuon’hora. 
Fii. P erro quefla fera à far il contratto • 
Cat Fatto y & sborfati i contanti, vi piglierete Terefa. 
Rem Così promettete. 

€ a t. Ter vita dimio figlio Monfo:veniuprefio:io entro. K 
Ronu I cecchini noni, e lucidi, è il miglior ruffiano , che fi 

peffi trot<arenarne esfifi nominano >ò mcFlrano alle don 
ne yhahett fatto il mercato • 

SCENA SETTIMA, 
infermo, Romantico. 

Fi!. tC / trouano al mondo di piu forte femine, perche fe 
Ci ben hanno tutte vna mede finta natura nelriceuere 
il vitto, nondimeno le Greche fi fanno meglio accom- 
tnodare fotta l vniuofaleycheValtre non Janno:guarda 
vn poco fymanefcf^cme cofiei fingeua hauer vendu¬ 
ta Terefa, & chi'potèfje fapere il giti fiorila non hi. 
fatto fe non parole col Capitanoycome ha fatto etian- 
dioc&nmi• 

Rem* Md haggia alla natura in queflo, che lafcia multipli• 
care quefia mala fitticnZa dì f emine troppo ajìute $ 
feritila fésche fono lamina de gli fiumani. 
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Pii. La fhnpHcìtd del parlare fono i ceppi » e le catene dei 

faui amantuTerefa non con altro, che co'l mansueto, c 
femplice parlare,mi ha ridotto a i termini che tu redi > 
che infino tengo mano al rubbare , e peggio farei per 
giugnere àquedo, che amore mi fà tanto bramare da 
coftei. i 

Rom. le beitele delle puttane, che la fraude lor dipinge 
nel vìfo,fono infidie colorite compendio dell*arte ma¬ 
gica,e chi le vagheggia di libero diuenta feruo, di fag¬ 
gio stolto,di ricco poueroyd’illuminato cieco, di humile 
fuperbose digloriofo infame . 

Fil. Vedi tu, che conto ella fà della promeffa fatta al Ca¬ 
pitano * 

Rom< Se le puttane riueno d'inganni,che meraviglia ferà , 
che cofleiyche è il dianolo fteffo inganni ancor voi? Eua 
che fu fanta ingannò il marito yenon era fiata à pena 
due bore al mondo. 
Chi fà fondamento in altro che fili denaro trattando 
con puttane , fi trouerà fempre ingannato > attendiamo 
al denaro}che è il conciamento d’ogni minejira, 

Rom. Così bifognazperchefe voi amalìe virtuo fa, t nobil don 
na, fempre amore vi prometterebbe contento et borio- 
re.perlo contrario,danno,e vergogna ,& al corpo , w 
all'anima. 
Tutte le cofe fono in mano di Dio'hor ferà bene, che fi 
dilli di amo,tu n* dirai fit di qua oitra,io per queft'altra 
banda, acciò che non erriamo lo /chiatto, il qual mi ha 
detto,che darà ì denari al primo iì noi? che gli capiti à 
piedi * 

dunque 

bit. 

Fil. 
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Rom. Dunque,chi primo gli dà denteo,[uhito cerchi ilcrn 

pugno,o fi ritrouiincafa,o con idenari,ò con notte, ® 
per potere nafcondere lo fchiauo,à deliberare altro. 

rii. Fra vn bora ogn’vn di noi fi ritroui in cafa. ecco gente, 

SCENA OTTAVA. 

Capitano, Damiano. 

€aP T\Mano* 
Dam* Signore « 
Cap. Sera bene dìryna parola al notavo, perche quefia fera 

hopoflo l’ordine di far il contratto con colei. 
Dam,// potavo ft a fernpre all’officio.come fi chiamerà fi* 

rà pronto. 
Cap. Sii 

Da m. Signor fi. 

Cap, \Anjmdal barbiere,e digli che quella fera venghi^cht 
porti il rafoioieprofum i jecos per armarmi dt piu bella 
apparentale he fit po$fihilt\percheVbmmoJ>en accorri 
mudatole i capigli e la barbai ’ejfere ben vefiito pa- 

• re altrettanto,& ctian&io,che fi ringìouanìfia. 
Dam. L abhc lir.fi. è co fa da femina ; Vornamento degli huo- 

mini fi a nella robufieTfZfiiquella delle donne,nella bel* 

Cap, Nondimeno il rafa'gonarfi, & il pulir fi modefiamente 
bhmmo fu fempre pane lodabile,e grata. 

Dam. Gli e anche bella vfi a però, il vedere Vn vecchiopu* 
litote garbato. 

10 
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?ap* lo come fono ornato noti paio qualche cofaf 
3am. La Fata Morgana • 
pap .Chieracofiei. 
Dam. Era vnab^auad ornasùl’inamoramento d'Orlandò* 
~ap. Hpnfar comparationi Damiano: per eh e da huomo à 

huomo fono odiofe, penfa poi da huomo à femina quali 
feranno: Tsfon fu mai donna tanto famofa.chenon fojfe 
meno d’vn huomo;e fe bene fi lodano.non è che fila co- 
sì,ma per farfe amare da quelle,e correr dietro. 

Dam. Di quefia bele^ga.non misò alle volte che dire, per~ 
che io veggo alcuni amar dou ne belle , a'tri dèlie me a 
belle, e molti anchora delle bruitele tutti amano egua ' 
mente, nondimeno fono tutte belle al giuditio di chi U 
,ama. 

Cap. Secondo il gufìo de1 V huomo .che è vario; ciafcuno giudi Ica quello che più gli piace:ma il bello, veramente, è 
quello che ha la debita proportene delle file parli con- 
ueneuo'mente dfpofie. 

Dami lo mi jiupijcoalle volte anche ,clrio veggo tutto ilgìor 
no,che le donne di molti ìhamoratfche elle hanno, s’e¬ 

leggono fernpre il piu brutto, et il più goffo, e lafciano fia 
rei piu belli,e ipiùgaifiati, come và dunque quella bel 
Uzza* 

Cap. Hjelgufto delle donne,&nel giudicio> non fi trotta re- 
golapercbe.mn hanno legge, eoe le goucrnì ; nè giudi- 
ciò,che le raffreni.hor va nè lardare à venire, ch'io me 
ne vò fin qua à palalo,e poi vengo à cala. 

Dam. Verro con V% S. fin là à quel cantone, e poi vado. 

SC E- 
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scena nona 
. 

Zarut folo. 

Ztr. Vandò ha piacciuto d Dio fono purghi, tempo mi t 
gliore non mi fi poteua apparare dauanti > io fon 

folo m cafadl Signore va d corte: Damiano per negotii,do 
uè non fuol effere cotf prefto, borpoi chela commodità J 
rn'inulta, man' à fervi, chi non fi rifebia non guada¬ 
gnaci rifehio è grande veramente, ma fe la cofa vd fat 
tajlguadagno è incomparabile • Il torchio, è prepara* 
to% il fuoco è accefo, che fio io d fare? d fuapofla, fe ri- 
trono denari, argenti, è gioie ,vò prendere ogni cofa per 
che tanto per il poco,quanto peri*affai mi appiccherai 
nofatto il fatto fine cedendomi in bene, vado di lungo a 
Venetia,&p oi d mio commodo ritorno d Napoli, doue 
vitrouerò mia Madre, equini con quella viurà allegra- 
piente feco il tempo,che m’auangerd di vita: fe pern i 
nell'opra, almeno faprafi> che altro penfiero non m'in 
dufic d robbare, che pei acquìfiarmìla libertà,laquale 
fino agli anima i brutti è jopra tutte le cofe del mondo 
bramata La fortuna mi aiuti, che [noijempre aiutare 
gli audacie con qucfiak buona jperan^a entriamo neh» 

l'opera^ 

SC E- 
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[scena decima: , 

Caterinicca Tcrcfa, Giouann*. 

;ac. T T Enga.ò l'vno, ò l*altro io farò il contratto : W- 
V rei bene per beneficio tuo,che il Capitano tipi- 

gliafie. 
cr. Ver effier lui così laido,eHomaccofo,e fopra il tutto faflì 

dio fifs imo y non mipoffo accommodare la fantafia à do¬ 
vergli fare volentieri fiotto• 

lat. 1 becchi fono come le medicine > igiouanetti cornei 
fruttigliene fiono al gufilo amarene falutifere.queHi an¬ 
cor che dolciyilpiù delle volte fcbrofiye ìndigcftibili. 

ifer. Ecco madonna Giovanna. 
iSio. Dio vi contenti l'vnaye l'altra. 
iCat. Benvenuta: affieniamo la Mana che venga. 
Ter. Mana amara per me. 
Bio. Sete dificordi fra volpar à me,che cofia ? 
Cat. Jl Capitano:& il Sig. filermo,afipettiamo3 che venghi- 

no àportar i denari,come l'vno, e l'altro hanno promef- 
fio: e perche io dico à coftei, eh* io vorreiper l'vtil juo 9 
che il vecchio venififeprimo ymi fa il vifio dell*armi* 
fciocca. 

Ter. Io non gli potrò mai voler bene. 
Gio. Dunque il Sig. filermo ha trouato anche i denari i che 

difsiol che amore fic vngran ritrovarne « 
Cat. Hon vò > che tu le ne vogli che difficilmente può vna 

giovane amare vn vecchio; ma voglio, che tu finga 
déa* 
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d’amarlo fle carene, eie buone parole notiti cofano, 
lequah dal veccbio.il feranno pagate in tant’oro, fé tu 
gii japraieffere. 

GÌ0'j^pMe>cb’ella H* voi,che fete più fama che li 

Cs.t. Cbinon sà fcorticare gmfla la pellaio era già cometa 
giouaneipmagiati il ceruello aWvtil mio; li(penen- 

e maestra m tutte le cofe.tu ti fe nodrita, & alletta¬ 
ta meco continuamente,egià douerefìi papere,per moU 
ti ejjempif in me. ve ditti,come fi deuono vfare le lagri- 
mefijujpirià rifi fi giochi fi canti, d'allegrezze , come 

' - fomentili promettere^’attendere, e'I non attendere: 
il domandare fernprefil volerefil non volere vna cofafil 
comandare, il pregare, il rimpro c chiare, l'adirar fi con 
arte}placarfi,cedere,e’l non cederefiefitatagemefi'afiu 
tie .egli inganni, le bugie,le fcufe, eie camelie, ilmo- 
ftrar di crederemo /prezzare ,e l'ab bhomrel'efaltare fil 

gettarejltenir firetto, &in fomma,quelliajtutimodh 
e necefiarij, che richieggono alle pan nofire,& aliane 
nójlra • 

Gio. %l on può mai finire d'imparare la cortigiana, nè può 
e fiere mai tanto afì'uta,che non fia ingannata. 

Gat. ri dico che le.carene, che tu farai al vecchio> & il ma 
firare di credergli, ciòcche egli ti dice, & obedulo, fin¬ 
gendo alle volte effierne gelo/a,ti portano à cafia denari, 
drappo di fetà,vino,aglio, cafciò,legna, grano, & ogni 
cofà buona. 

Già favole da vna capitana per mia fè • 

Cat* Se japraifar la geloja con coftui,con dargli ad intende- 
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re piagnendo, cbe egli t’abbandoniper alcun'altra,che 
agevolmente potrai (piarne,per che naturalmente i vec 
chi tono loquaci,* vantatori nelle cofe delle donne, & 
non hannogiamai altro in bocca quando fino nel letta 
con a cuna, con la tale feci, con la cotale m’interuen- 
ne,e mille nouelle.non ha dubbio che in quello modo tu 

borfaP^em ^ iel1’°HA>nanche i denari della 

Ter. Tfmnanafce maeflra. 

Ciò. Oche precetti >tui,che glorio fi ricordi. 

1-hT fia Tlh°ra( ^momento, chetunon gli 
f.f1 alcuna cofa,e chiedendo piagni,e ridifecondol’oc 

n0Hr nend?l“ haue^>crucciati,abborriJcile, Z7,TnA if?'ffà Ottone, quando che chiedi 
fa di volerla m ogni modo-, e non ti placare feco 

cosi per tre par olemon curare che'l tuo vecchio (pen¬ 
da in vacamene,come in banchtni,in feft.e, in sfochi 
inhuree,in rnajcberate,perche fono tutte cofefchepù 

nogran fpeja , & a te non rileuano niente : ma tutte 
quellefpefenducuein cofe, che ti fiano dvtile.e nhim 

»io.rtile,vtile;lapompaalle vane,alle fmplici,&alle 
-, accantele’che non fanno doue sgabbinoli nafo. v 
„ac.'Hèvogllo,che tu attendi al troppo -mangiare , quando 

tu mangia caja tua; come si à cafa d’alni, a.la,Salila 
ctritolay& empite le lame. * 

5io. Dice ilprouerhio,chi ogni giorno via’la beccharia, in 
poco tempo corre in Ur ac ciarla .pure anche, chi nm 
marina bene, non può far carne da niente : e noi a1 tre 

G tìjòvxa 
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bifogna chetiamo graffiane ye deli caie salirintenti, c 
ci tocca,magreLacca ti vidi; alcuno non ciannaft 
ogn’mo s’allarga, 

Cat. Le donne magre fono come le Chìaoley che non hanm 
fe non piuma, nè fi mangiano [è non per gran di fi in 
fame, Ciòyche ti viene alle mani piglia, e trafuga, /< 
vecchio s’auede del tolto> e tu [abito con due care a 
ne chiedigliio in donoyche Vhaurai, òpervna viayop 
l’altraye così imperai lofio il fiacco • 

Ter, E' male il r uh bare Signora * 
Cat Ogni attione\òbuona.ò non buona, contitene efferfai 

liare alla Cortigiana; perche le belle maniere, rnij 
con lepiaceuole‘^geico le accogliente piene di grati 
di arte,e d’inganni scompagnate co gaia attilata) 
fono le rete dapigliare gli huomini > & jonole mere; 
tie,che tengono aperto il fondaco di noi altre • 

Gio. Figlia mia allacciati quelle firinghe > che fe le [api 
bene Siringete,elle v terranno femptesk la gamella* 

Ter. / Vecchi fono nìmicì mortali del o fpendere • 
Cau Quando ti viene donato vna cofascor che pmiolay\ 

la difpréttare ; mentre cheta vedi il tuo amante ne« 
fucina d'amore ybatti il ferro ,et fcip agli quanto p^toi 
fino le hud eli effe nona*è altroyquando non ha che d 
ti non mirare nè à lagrime, nè iptieghi% ma fcartalo 
ripigliati, ad altri prone echi» 

Ter, Doue non è al egrègia dì cuore , mal fi puòflare ini 
ra dote, 

gat.Fingere ti b fogna:per che nella cortigiana non vi vut 
altroché appaiege^angfconuìene^ che tu babbi piu 

mi iure 
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I miliare irp:anget e,<S il riderebbe non hanno le capre $ 

i fiorile le fi ondi. 
Gio. l/na Ciceroua,non fanello 'maimeglio di noi. 
Tei. b{on fi può piagnere %nfyidere à voglia Jua:perme lope 

! no vii Ima alle volte al corrompermi 5 ancor, che con e 
ditta mi firoppicciogli occhi. 

Cat. Contitene, che tutegli aueg%im, per chele lagrime delle 
Donne > fono il condimento di tuttii loro inganni, e del 
le loto bugie, mas fintamente quando fi fanno in preferì 
ga dì per fona, che amifit lagrime fono veramente po¬ 
tenza ineilimab deynel far c. ider ciò che fi vuole. 

Gio. Vedi figlia mia: Sperancicca dì Melac, la quale ad un 
mede fimo tempo >e ride,e piagne con gli amantifuoi. ve 
dila anche,ch'ella è tutta oro,tutta vefte,e tutta ruòta, 
vedilaperla ftrada andare, 0 quanto vampo , quanta 
boria,e quantajuperbia ell'hù t pare propio vna Baro¬ 
ne fa. 

Ter. Dicono,eh'ella fiale malie. 
Le graticole maniere leggiadre,nel corner far e con gli 
amanti fono le malie,e le legai ure,che fanno gli huomi 
ni refondere all ingrojfo. 

Gio. Seda cojaèil mangiare,nò fapere d'onde fi venga. 
Cat.La Comgiana biJogna,cJbe jia come vn Dottore ,che non 

iftudia m altro che di pelar ìjuoi clientuh; così dee far 
e la per trouar inuentioni per votargli la borja. 

Gio. Tar chi non è trina hoggidfifia vna Jc empia,e vna ba¬ 
lorda, e le balorde, e le j tempie mendicano a dm aia. 

Ter. Madonna Giouanna: so ben io. vi dico, chela conten¬ 
tezza dell’animo è vna felice giocondità, e come fi 

G a può 
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può ella hctuere con Ve fiere Cortigiana ? la qual non h 
mai bene nè ài dì,nè di notte, & è propriamente con 
i cauallifia Pittura > che il dì, eia notte hanno la fei 
la addo fio,nè mai vn’bora diripofo. 

Càt. fqon fi può acquietare fen^a fatica ; conuìene vfari 
ogni cofa artificio; perche fono al mondo huomini, cl 
fa loro quante cor te fi e,e feruitu ti fai imaginare , già 
mai non fi volgono ad amarti, à cofioro , bifogna cbii 
dece mprefiito,e doppo non renderai mai ; à ben, cl 
con tutti bifogna chieder e,nè mai rendere à ninno, e t 
me tu sè con cofioro giunta al tuo capitale, fcac dagli 
che non Jon gente da lenirne gran conto : alcuni altri 
non fi conquifiano con Vamor^he tu gli mofiri, ma / 
cortefia molta, che tu gli vfi, pur gli sfo^a à donar 
alcuna cofa; anco cotefii fon degni di e fiere [cacciati * 

Gio. Vauaritia è Signora del mondo ; e quanto è piu grane 
Ihuomo,tanto più fi dimostra taccagno ,&auaro. 

Ter. 0 giugnefie prima il Sig. F fermo: non pofio acconci 
il gujio con cofiuì. 

Cat. 0 quanto,quanto s'inganna lagiouentu,nelle cofede, 
Vappettiatende fe non al peggio, e vàingannando 4 
mtàefima,con quelle co[e,che fono di maggior fuo d, 
no; figliami a ad altro non dee riguardare la Conìgli 
na,cbe all* ville,il quale è quello, che fi gode lungarni 
te, & è il baftone della nofira vecchiaia. 

Ter. Son nouelte vi dico,fi dee godere fin che fi può, che, 
[tentare non manca mai • 

Gio. figlia mia.in tutte le cofe del me%o è da feruirf 
co l guidalo bifogna gouernarfi fil qpaic è il timon de 
ia barca. Tu 
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Càt* t*u àifiderì ilgiouane,etu t’inganni à partito,perche fé 

ferai di coftuifi dimoflrerà te co così infoiente*fajlidió 
fo, che le mofche, i tauani, non moleftano piu l * diate i 
buoì,ei cauali. 

Gio. ^ Pa^are ragioneuolmentc'non hà dubbio,che ilgioud 
ne è importuno per natura* fantaftico : e il vecchio, è 
rincrefceuole. 

Cat El f€™vag°d’kauerti,feràge}ofo, ni ti lancierà vede¬ 
re al fole:egliè ponero, e per ciò di molte vefte non fo¬ 
rai guarnitale ti darà il mangiare co la balestra,come fi 
juol dire per ciò ferai fogliata ìafflitta,& affamata: sà 
ben io come fanno quelli cataletti » che tettano fenoli 
fumo > epiloga. 

£>*0 L’amore de giouancttigira comete foglie de gli alberi• 

* caua^1 d* 1 vewhi comperano fèmpre grafsi, e ben 
" guarniti, quelli degiouani, magri, ]corticati, e fempre 

con la fella addojfo : ne altro fono i vecchi alle do nne di 
partito, che Ponto nella minefira,igiouani il fumo, che 
laguafta. 

Ter. Ogni male meritano ì vecchi inamorati,perche fan quel 
lo,che fi difconuienealU loro età, & al loro decoro. 

Cat. *4 noi altre no bifogna mirare,à quello,che dif conuiencs 
maàquello.che fi porta vtiteii vecchi ci donano,i vecchi 
ciuejionoti vecchi cipafcono, i vecchi c* ingraffano i ci 
guarràfcono,etJòpra il tutto ci donano la riputatione*he 
jen%a quella la cortigiana t comevna jcatola dipinta. 

iCÌo. La riputatmie veramente è il puntello il fojiegno 
delle fabmhe magnifiche delle cortigiane* dotte confi- 
fie U tutto* dota t attiene £ ni i lotose il laro berne* 

& 2 E chi w 
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Cat. E chi la dà per dita voftra, fe non il vecchio ricco? fi 

quanto e (ter e fi poffa bella, garbata , cójìu mata v pulita 
vaga .leggiadra, e virtuofa la cortigiana, fe non ha ripu- 
tatione,nonhàfosìegno,et è tenuta per nulla fe ella viuc 
/otto vn grande, è efaltata .accarezzata, a mata, feruita‘ ! 

come adorata da cialcuno, , ch'ella patifci 
difagi , difgutti (eh jf , e mali odori, nondimeno, 
quel patimento, col tempore partarijcevtile, e bene¬ 
ficio* 

Ter. Chi (ugge il lupo incontra il leone, io fono fchiaua,e fe• 
cowdo vo/er dW/tf Fortuna > (otto alla quale fon nata ; 
bifogna accommodarmi. 

Gio. Dunque uoi vi rifoluete à far il contratto, con chi verrà 
primo* Signora Cammicca fera bene, che riguat diat i 
d chi promettente prima, perche il promettere , e non 
attendere importa troppo : &d me, me ne sa: ecco qut 
fio fregio,che mi vedete al trauerfodi quefia mafcella, 
non fu per a 'troàntedete,e voi già pur lofapete, in quan 
ti pericoli noi andiamo tutto giorno per quefio, e per ri¬ 
portar parole tra gli huomini con quali noi trattiamo< 

Cat. Baie:venga il fatto mio, che poco curo di promefie. 
Già. Se haurà ì denari il Sig. Filermo,tenerne pur certo, cht 

ferali primo à venir e,pe* che fono freddi, e pigri i vet 
chi.epn fli e vigilanti igìouani,nei negaci d'amore;m\ 
duole,che facciate le cojc così in fretta, che non fumi 
mai buone,le cofe fi ettolvfamente fatte. 

Cat. ìl mio defi ino vuole, eh io Jegua cofiui con la mamfefie 
mia ruma. 

Confi* 
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i tr* Configliate il gioitane per uoi, il vecchio per me, e pure 
h può e]ferey che egli non fìricorda di voi come delle fue 
4 prime [carpe:e meco fate, come i medici che promette 
# no la [arata, nella quale non hanno pofianT^a. 
»at. Io ti conftglio bene ,& ricor doti Tutil tuo ,edoue fenT^t 
4 dubio tu ti deui appigliare per iftar bene; dimeymirin- 
b ere] ce > e ne patifco la pena amaramente. Che ben mal 
- penfalchi ere de, che i vecchi faccino inamor are i giouct 

nu H or poi che co fiorò non vengono ^ritiriamoci in cafa9 
& afpettianglì, uoi Giouanna entrate, che ferete pre- 

I [ente àquefìo Contratto• 
*tr. *Alla mia dijgratia. 
])at. Turni fai colera. 
jio. Tuttii princìpi] fono duri, incomincia coftei a tentare 

la fortuna de [uoi anni>nc è merauigHa^che [e ne alte¬ 
ri alquanto. 

Cat. lo gle prometto pace3e contentezza^ fefard quanto io 
le ho detto • Entriamo » 

SCENA VNDECIMA. 

Zarut folo. 

*ar* \ T * revZa % canchero: hò [entito cicalare qui da 
V prefjoydoueuano ejjer femine y perche alpi chee[ 

fe non hanrebbono tenuto chiacchierata sì lunga \irìè 
flato forza venir f uri ; le coje vanno benebbe meglio 

G 4 mn 



*•0 ATTO 

nonpotrebbono andare ■ non appare di qui-via alcuno ' 
in fatti la commodità è la madre deltadro. it fondo del- 
la cajfa abbruggia,&àmanà mano il pertugio far, 
f atto a [ufficienti : iddio mi aiuti, e mi liberi di tal tra 
uaglio mbene. 0 quanti denari (cred’io) che fta il, 
quella cajJaxgU hà raccolti l’auaro con mille modi ingiù 
fino bell bora, non fi vede pur vna mofca per quella 
Jtrada • Vo entrare à finivi'opera. 

SCENA DVODECIMA. 

Romanefco, Filcrmo. 
Rom.XTO^ veggocofani,contutto ch’io l’babbi cerca- 

to»l°Zn‘canto,o la farebbe da fariuere ,fel> 
fchiauo ci haue/fe burlatimon lo Voglio credere, per chi 
foftui e in talmi/eria,cbe fe baueffemille vite,è sforzi 
to a metterle à rifchio ,pertrarfi di mi feria: per forzi 
conmene,che il Capitano quefta fera s’accorga del rul 
bamenmperche volendo effo contare i denari à Cateti- 
nicca,conuerrà andare alla caffa;à fua po/la,pur che li 
fchiauo fugga coni denari,non curo nulla ytroueremi 
ricapito ad ogni cofa . ma ecco il mio padrone. 

Til* Che uQH.x~v.on fi può far co fa buona eh f 
Rom Tsfonvecfefae lofchiauo ehi 
Fil. Tfonio-.etuf 

Rom. lo fan paffatoper di quà molte volte, ho volteggiati 
la firada di quà di là al Molo,alla piagna, intorno pa. 

• fine fon qui fenga fru tto. 

Fil. Come tue girandole tu mi hai fatto aggiacciate il cuore 

Miè 
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sm.Mièfoprauenuto vn penfieroi& vnmdt penfieto. 

1 Di. 
om Che lo fchiauo nonne faccia nulla* 
1. Ter che. 
om. Che sàio? 
il. Che modo di ragionaretyar che tu habbia paura ì 
om » La forca fa paurate angofcia.à chi opera male. 

Fil. Ter gli fgratiati fi fatinole forche . 
Rom. £ Ciò vi incappaci ? 
Fil. La pietra è tratta; bifogna andare attinti* 
Rom .lo non dubito ;mà. 
Fil. Sta forte \omanefcot non falche quando vnaeof Im¬ 

porta à mo] ti,molti ne hanno d'bauer cura * 
Rom. Dubito,che coditi,comincianon finifca l'opera,& co 

fi fcompigli ogni cofafeu’ganoftro prò, ma con danno 
di tutti noi altri dopoi. 

i Pii. Scorgefti tu in lui codardia,e timore £ 
Rom. *4 nifi animo valorojo ,pur teme ancor lui, quel che 

temo anch'io. 
Fil. T(on haurà per ciò fperanga di librar fi • 
Rom. Chi hà tempo ha vita di fi e colui. 
Fil. Tu,tu cacchi di paura, con la quale guafterai il nego 

tio,che fin h or a s‘incarnirla à felice fine, maladetto U 
poco animo che hai. 

Rnm .dolete la burla voi; io vi di co,eh e il lupo come è f re¬ 
fe),e incarcerato,ò che'l cacca,òchc'tmordr.sò ben io» 

Fil. Tu non [e l\omanefco certose così muttato. 
Rom. Io fon ben \omanefeo,ma io non vorrei ejfer lui. 
Fil. T(el principio dell'impreja cri vn*Orlando,bora fc peg 

giOiChevna vilfemmella. siflai 
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Rom. Affiti è Infermo^hi gouerna vn*infermo l 
Fil. Idjciam le ciancie remo ir melo il fiume fi) che bifo- I 

gnapajfer o,od affogarfi dentro. ì 
Rdm. r adoperando,che ò [ucce derido,ò nò il fatto, &{i 1 

YÌjapefii,rnegli và la vita,con vituperio di me,e di ca- 
fa mìazepoi perche?per amore d'vna sgratiatella, che 
fi vende cometa vaccaiabeccharia • 

Fili tìor non pmperche il negotio à me importa troppo > & 
per amor mìo fi fai e tu non dourefti dire tai cofe alla 
mia prefen%ay&tenedourefti vergognare • 

Rom* ^ quantirifehi fi mette Vhuomoper quefi* dimore ? 
Fil. mante non fia, chi corraggiofo non è* 
Rom* ^ur che non tiriamo %ara al refio. 
Pii *Andrà ogni cofapropitìaihaurem la fanciulla fuggirà 

' lo fchiauo,e viueremo lieti> e felici;ftà qui tu ad affret¬ 
tare fio ritornerò in cafa,e quiui ti affretterò • 

SCENA DECIMATÈRZA. 

Romanefco >zarut. 

Rotn-TV ^ nze lanternài buona; in femma, chi fi ve fi e 
LJ della pe: e deli* *Afino,e vienbafionato, non fi 

ha da lamentare fé non disi mede fimo : io fon intricato 
corne i polli nella fieppa* >A meno lo fchiauo nel prin¬ 
cipio détmiprefa fi sbìgottiffe,e la lafaaffezf orche le- 
no ebbe fe fil padrone ,e me di pericolo,e d*infamia « ma 
eccolo, zar ut £ 

E'fatto 
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tvc E fattoli becco all'* aha, 
lom. Zarut,Zarut,m non odiì 
\%x.\omanefcoi 
lum. £ ben. 
?ar. Qgel che s’è potuto fars’è fatto. 
[lom Tiglia/iii denari. 
'Zar. 1 denari fon falui, eccoli. 
Rom. £>4/// qud prefio,che alcuno non ci vegga • 
zar. tyafcon digli. 
fio in. 0 /?«owo èf we t 
Zar. C/76" //4 4#?/ò la prontejja. 
Rom Se ci andafje mille vite : come hai fatto ? 
Zar. ^on è tempo di ciancie;bafia che feil Capitano non co- 

sìtosto appriffe la caffaynon potrebbe accorgetene,così 
ho giocato netto:ali!imbrunire della notte verrò alla ca 
fa vofiraià Dio • 

iRom. igieni,e non ti dubitare, che ferai {alno • 

SCENA DECIMA Q*V AR T A • 

Romanefco folo.; 

b^-eflo è il bor dello ifiamo nell*acqua fino alla gola ho~ 
ra fi che infogna penfaruifia donerò: poco ( credito ) ha 
penjatoil padrone dì falitar lo Jchiatto, che tanto im¬ 
portate così noi di vn male, entriamo in vn peggiore ; 0 

che gai bugimi mio padrone come amante è intento fo- 
lamente a portar aitanti i (noi deftderij, nè altro cura, 
che di far Jua la fchiauaicanchero à me,che trottai Vin 

uentio- 
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uentione dì rubar quefiì denari i ò come pefano9par 
me, che fumo vna buona fommadm Dio voglia che fa 
ciamo,queflo viaggio àftlmmento,cheper quello cb'i1 
veggo l’aere fcorgoii tempo molto borafco/o, ma qui 
che è fatto non fij>uò far non fatto.mi vien voglia ù 
pigliar vn po chi di quelli denari,e trafficargli, in ogn 
modo fe non me ne pgliojo ne rimarrò jènga. £ che n 
direbbe il padrone,je ne fapeffì ancbetconuerrebbe fa j 
Àmiò fennOìò voglia^ nò, che quando il padrone fa i ! 
femitore confapernie de fuoiappettiti, e fecreti,pm 
eziandio tenerfi certo ejfere diuentato di Signore Jèruo 
‘LfonVÒ marnigli, arcgi vò, quefla voUa ejfere huor/u 
da bene meglio è ch'io vadid cafa,& fingere feco not 
battergli battuti; &vedére ciò che dice :gli vò nafcon■ 
dei beneie ecoil Capitano fuggiifuggi Ifomanejco, chi 
il diami t’èapprefio, 

SCENA DECIMAQVINTÀ. 
Capitano, Damiano • 

Cap. T 7 End il Barbieri ? 
Dani. V Para con ciò che mi ha detto vofira S Jg. 
Cap. Sera bene che m mi facci fare alcune conjet {ioni, chi 

atte pano ad ingagliardire la compiefiione ,£/ alter 
gli fp triti. 

Barn. Mal fiala cafa,chrhd Infogno di puntelli, 
Cap. Trotine ho mica, infogno* ma non è ma l e il riflorarfì 

& dgiigjgareit coltello quando fi vuol tagliare alcuni 
cofàdi buono. 

Barn Lo Jpedale in ciò è molto fafiidiofoi negli fi può di 
vna parola, lo firn 
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Cap. Io fono perfona, cfo /«/,# ogn*altro hanno di gratta di 

farmi piacere,perche [otto l'ombra de pari mieli coHo- 
ro fi riparano delle cofe mal fatte ; & anche per ejfere 
fauoritiipercheintiero faccio piacere volontieri,&di- 
f piacere parimenti a chi fi rifchia di farmi la cagione • 

Dam.CW foghono fare gli buommi grandi. 
Gap. lo fono propriamente come il mare Ita1o, che ogni 

gran Tratte,che no'l teme fimmerge,& affogami ogni 
barchetta poi con bonaccia lo canale ha.. 

Dam Voi altri grandiifiete come il fuoco, eh e chi vi fi appref 
fa troppo,s'abbrugiaaet à Jlarui totano fi muor di freddo 

Cap. La cena fera all*ordine ì 
Dam .Lo [chiatto farà per eccellenza,per che teme V .Sottra 

modo. 
Cap. Ogn'vn cacca di metT^ongioflri meco, fe non dimore, 

perche rimarrà fempre co'lcapo rotto, &for/eanche 
dimore vngiorno fe mi ci metto à fè di Caualiero. 

Dam .Frafc betta. 
Cap. *stfè,cbe gli farò vn giorno pocopiacere tu'luedrai . 
Dam MÙ che dianolo è quello di quefio cimare, che così trai 

uaglia ipa^gi,ei[ani. 
Cap. Dicono qiìeJU letterati,che è vna perturbatone di ani¬ 

mi gentili, che gli priva di di/erettone, e feema di giudi 
tio,fi cj^e non jannogiamai ciò che fi faccino, ò che fi 
uoghno'.altn dicono, cbeeglièuna cofctta, che rode co 
me vn Tarlo il cuor deglthnomini. 

Dam 0 come il furfante vi Jlà bene intorno. 
Cap. Ter che ^ 
Dam Ter che dimore uuole gli huomini fen^t paura > & i 

amatore de tutti noi altri tulmft. j Ma 
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Cap 'Ma dimmi Dami ano,quel! e femine mi tem fino ? 
JDam. Come il morbo quando v’odono, ji fcompifciano. 
Cap. Mi darebbe la fcbiaua anco fen^a denari eh? 
Dam Tty» fer eh ber agioneuolei pigliar la robba altruifc 

%a pagarla an^i fè altri la pagajje digraffi 3 voi le de 
urejte pagar di doppioni. 

Cap Sonoajfaiducenti) feudi ma conuiene, ch’io conteit\ 
quello tato crudo,e traditore defidcrìoyche mi sforma 
far così. 

Danv L huom non bà altro al mondo di contenterà fuperl 
rè,quanto è quella, che fi gade nell’amore ; cura nera 
mente in che piu feruentemente, e più uolentieri s’im 
piegano gli huomini d’ago a tra • 

Cap-C etti hentriamo m cafa,cbe al tutto la uoglio quefta feri : 

SCENA DECIMAS ES TA. 

Romanefco, Filermo. 

Rotti. Q £ la fortuna ci mofira il culo,e per giunta il diam 
o locibdpojiola coda,chenepofi’io t 

Fil. gli * bafiato l’animo à quel cane eb ? 
Rom Lofcbiauonon bà mancato vpoueretto♦ 
Fil. U Capitano bà pigliata la fobia ua { 

Rom .Forfè ambe* 0 
pii. 0 mal b aggi a, chi bà peggio di me:al mondo non i il pi 

sfortunato. 
Rom* Vajj'erauiquefiopicìcuore,nan dubitate. 
Rii. Lanciami morir Ramane fio,poi che no poffo bauer cofle 

Ecco 
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Rom. Ecco i denari ; la uaccaènoftra : non ni, che monate 

nO jje no in braccio à quela traditora della carne falata* 1 
f il. 2^on è tempo di burlaredafcia uederetjon’affai* par che 

fieno ballanti ? perche colei non lafciarebbe un 

trino. . 
Rom. Bafieranno:& anche per far un ueftitoà\omancjcOy 

che fe lo ha mo to ben guadagnato. 
Fil. Ciòcche tu uorrai. 
Rom. Tur che in ifcambiopnon habbia un laccio• 
Fil. Trefca co* fanti Jafcia fiare i fanti. 
Rom. Lo fchiauo uincorda la libertà promeffa. 
Fil. Merita che col mio [angue io gniareftituifca* 
Rom. Chi fa femigio caro aila-uita,è un obligo,che mai non 

fi può pagare. 
Fil. A te \omanefco,& allo fchiauorimango e della ulta, e 

della robba ob'igatisfimo. 
Rom.Diouogliatchedopoiyche uoi haurete fodisfàtto dl'ap 

petito uoJiro,airuno, & all’altro non giratele [palle* 
perche quefto, è il proprio naturale de .gli amanti, che 
mentre che e fi fi feruono dei me^i nei confeguire ilio 
ro amore Al [angue ài cuore, e la robba gli darebbono , 
non che le buone parole ma quando fi ueggono fatij^e le 
loro brame [cerne.più non gli guardano a pena,nè me¬ 
no attendono lepromeffe fatte con tanti giuramenti. 

Fil. Lepromejfe mie uerfo di te*e dello [chiatto haurànno luo 
go e [pero, cherejìerai contento Romanefeo mio caro. 

Rom- \on fate quejìe coje in ijlrada:e fe ben è fegno d amo 
re quando il padrone fcher^a col Jcmitore> ncnuime* 
no in un è decoro }nè conno natole. 

loti 



OUgoi tanto maggiore, quanto è grande il beneficit 
che turni fai, che non può e [fere maggiore » 

Rom. I Cortigiani incorna fogliano battere fempre in hot. 
ca;che t beneficijr tanto fono grati,à chi gli ricette,qua 
to arrotano ad un termine,che fipojfonoricompenfdn 
ma quando fono sì grandi,che non pojfono pagarti, 1 
rende odio per gratitudine-.^ che non uoglia iddio, eh 
cosimi non facciate a metallo fchtauo. 

rii. ’Hpn parliampiùdiquefiotentriamo in cafa, e contia 
mo i dendrite mettianci all'ordine per far il contratto, 
quefla ferameniam la Fanciulla a cafa, e godiamo i 
mondo. 

Rom iqpn poffo pigliar piacere alcuno di quefla cofa ,fe pr 
ma non ueggo lo fchiauo in ftcuro;Dio ci la mandi kuo 
na, quanto più neutra,tanto più fe n’imbratta-, uevgt 
ben io. 

Il Fine del Ter^o editto. 

ATTO ' 
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ATTO QVARTO. 
SCENA PRIMA. 

Filermo 5 Romanefco , c Giannello. 
■ 

Ver° truffa non Poteua riufcir meglio 
52 I ^no * clHt^° PHnto:allo fcampo dello 

1 fchiano non sò quello ih'io mi debba dire. 
Rora.(j^>^ ^In cofini flà ia uxoria del fatto: Et rare uol 

te nefcono le cofe in quel mcdo,che i:ergono difegnate. 
' Fil. Jqon p enfiamo di male per ulta tua ; perche quando fa¬ 

remo nelle calamità caduti , all'bora ci peneremo, et 
1 faremo ciò che in tal cofa fera conueneuoleper rileuarfi• 
Rom. Tant'èiil neruo dell'amore,è il denaro • 
pii» Trcpy io ducento ducati in vna borfa, ne l'altra, quella 

moneta,cbe fono cinquantain punto • 
Già, y'intendo t piano. 
Rom. La furbana dica. chi dir voglia, dourebbe efieretrà 

le fett'arti liberali anneuerata . 
Fi!. Chi ricufale venture,è fuenturato. 
Rom. Qucfta còfa mi pare che fia vn mc^p ruffianefmo, il 

che non vorrehperche il ruffiano, è fratello giurato del 

ttiff'atcre>& io ferri,e l'vno,e l'altro. 
Fil. 2y on importa ; le cofe * che non fono paleft y non mac■* 

chiane l'honor e • 

H Dico 
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Già. Dico ben’io,che à flarnafcofto3& andare [piando, s'in 
tende di belle cofe. 

Rom. Bella cofa è il fapere, e l'ejjer facente à far credere 
. cheli mal fiqbene • 

Fii. Tu hai torto : perche il ruffianeggiare è vna mercanti 
muta,& vriutile,che può farle ficca all’honore. 

Rom. tìor baftaihabbiam condotto la corda quafi su la T^c 
estendiamo d caricar la baleftra. 

Rii. òaiuolo fchiauoycredoyche U facendo, v’andrà fin\ 
finito. 

Già. Io vò fempre più penetrando il negotìo * 
Rom. 2\on con lo fiuto, ma coi denaro s'entra nelle coj 

flutter s'ottien ciòcche fi vuole. 
Fil. Ma dimmi come ha fatto Zar ut à romper la caffia, eh 

non fen’habbia ad accorgere il Capitano così tofto ? 
Rotti. Gli infignai, che abbruggiaff e il fondo co3l torchio ac 

cefo, che efii hanno in cafaicred*ìo,che haurà fatto così 
ma nel darmi i denari, mi ha detto filamento, che h 
giocato netto,cioètcbehà fatto per eccellen'^a. 

f il. Bene beneiDopo la pioggia viene il ferem. 
Già. V’bò ìniefi fratdlicOimèy che non ardifee di far vn*A 

mante. 
Fil. Si diceyche$fe non fi tr cu afferò malitiey fi trouarebbon 

nelle donne ^ma per mia fé,eh e tu le vinci del tratto, n 
però tu sè femina. 

Rom. Chabitv non fa il monacoima che facciamo ? pormi 
che voi fiete perduto nella felicità? che bautte ,che tn 
mate ? 

fil. Suoi,per natura ali'huomo,quando è perriceuere vna t 
fa da 
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fa da lui tanto per Vadietro bramata', & inceratameli** 
conceduta mouerfegliil [angue,et quello ritirar fi al cu° 
re per la fouercbia contenteg%a,& in quel concorfo ab 
bandonandoil luogo fuo,lo fa diuentare di faccia pai 
lido,e pieno di tremore', nè però ti meravigliare di que 
fio moto di natura,e di quello triemo}perche fon oppref- 
Jb anch'io per fimil cagione . 

Rom. S’bauejleda affrontare il torvo ehi borcbe habbiam à 
fare i 

Fil. ^Andare a cafa la Signora Caterinicca, e batter il ferriì 
mentre che egliè caldo. 

1 Gia.Q mìfero,c sfortunato Giannello • 
Rom. Se s'induggiafiero d domattina, s1 annuserebbe for~ 

fe denari. 
Fil. Chi sài potrebbe òinteruenire qualche accidente quella 

notte,ò il Capitano enlraffe ineoigi di nohin non fai qua 
ti intromefii fi frametcono tra la mano, t'I frutto : ne* 
cafi amoro fi Vamante,che fi lajcia fcappar Cocca filoni, 
il più dell e volte perde il premio delle fue fatiche • 

Gia.\o vede Ihora l'inamorato difpacciare lafua mercatia• 
Ro m. Andiamo dunque à ritrouair il Tataro: efpacciamocin 
Fil. Quefti denari fon sì grano fi,che mi tirano in terra • 
Rom. Tur,che non io leuino me nell'aria i 

1 Fil. Tenfiamo al bene. 

SCENA SECONDA. 
Giannello folo. 

Già» HI la vuole più chiara va difilla à trouare: o 
V*J maluagia fortuna difiruggtrice affatto di tutte le 

ti 2 mie 



n* ATTO 
mie fperan^e.Hor che farai Giannelloumifero, &infe 
lìce amante?tu vedi manifefiamente la tua Terefa d'ai 
imi: llSìg.Fderma pur ha confentito àcosì fatta truf- 
fayvn gentil'huomo de tal qualità,che ha fatto fempre 
profefiione d'honorem è pur macchiato dì tanto vitupe 
rio per amore : 0 dimore, à che frani termini conduci 
coloro >c he ti fi fanno {oggetti, hor s'io palefo il furto al 
Capitano ;sò certo ch'io difiruggerò il negotio al Sig. Fi 
lermo: & il Capitano rihauendo i denari tolti, di no uo 
compererà la Schiauaperil che fono ài mede fimi ter¬ 
mini di prima. S'io tengo poi celato il furto, compe¬ 
randola il Sig. Filermo forfèpiù ageuolmente Terefa fe 
yààmìei defideri pronta y per che non hauendo così il 
modo di mantenerla de tutte le jue commoditàja lafcie 
rà come ella pur mi dijfe , procacciar fi nafcofamente 
qualche cofetta con altri: e ciò mi rende conforto fapen - 
d'io per prouay che mal fi può tenir e dui amanti [epa- 
ratijrnentre hanno il volere conforme. Ma oimè , che 
pami hauere intefo>cbe olt-e iducento fcudiy n'hanno 
furati altri cinquanta yco i quali mifero me%mìpotranno 
far guerra vn gran tempo* e quefio pur'mi perfuade à 
pale far e il fattoi Capitano;ma che poi ? egli volendo 
il fuo dirà ad ogn'vno, che glil*ho dett'io, & rapen¬ 
dolo Filermo,cercherà perciò di procacciarmi ogni in¬ 
giuria fendo che idifiurb'h&i difpettiche fi fanno al¬ 
trui in amore fono difficilmente, ò non mai perdonati ; 
perciò che y sì come la cura d'amore, è la maggiore 11 
più violente dì quante nafcono ne gli animi de gli huo - 
mìnhCQsì è anche d fficillifiima à trarne l'odio, che da 

quella 
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quelh e ':afce. t ve il pale farete la peggior cofa ch’io 
poffa tentare ihor chi parla affai fa poco.e can che ab 
baia non morde:Di cofa nafee copulo hò amore in feno% 
el dianolo tengo ne’ capeglrJ fua pofla. à che peggio 
pofi’io venire;ll panerei digiuno vien adatto tal’bor* 
che inmiglior fiato fioaurìain altrui biafrnato* 

\ 1 
SCENA TERZA. 

Caterinicca 3 Giouanna. 

Cat. T ’Mfpettare.è cofa molto difageuole da {apportarci 
1 j Giouanna coloro ini burlano coìto è Tb ora tarda ^ 
Or facilmente .perche noti vanno le galere yqitt Signori 
Capitani quella fera rimetteranno l’andare d domatti¬ 
na y& forfè anche fi pentiranno. 

Gio. Mio padrone foleuami dire, che era cofa da [auto il ma 
tar con figlio .così volefiein quello ejferfauiauoi.e muta 
fielo.che vi {crebbe troppo di bene gran cofa che in tut 
te Va tre coje fiete arcidottoreffa.e invofiro danno bo¬ 
ra operate fen^a fieno.e fetida ragione . 

Cat. Queh*amore mi molefiasì, che non ho mai bene.nè il 
dì .ne la notte.nèpoffo volere fe non quel che egli?noie. 

Gio. h! Jè non vnnfioluerfi di mettergli la brigliaivedete ? 
Cat. Baie.parole non pafconogli effumati. 
Gio. Vi dico, che le coje d’amore fi vogliono cocere d fuoco 

lento, e non correre d fùria, mira re vnpoco piu oltre ,e 
dijcoi rete .che non Vedrete Jt non ma'e che vi [(.malia; 

H 3 Deh 
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Deh madonna Caterinicca dotte è la folita prudenza ì 

Cat# 0 Giouanna miagli amanti non veggono piu là che tan 
tOyperche hanno gnocchi appannati ; & io non appan¬ 
natila ciechi me gli ritrouo hauere del tutto. 

©io, equa e non tempeHa dictìio : voglio che amiate, ma 
non che fraHorhistey&impa^ite. mefchina* 

Cat. 0mècche la notte io mi ritrouo }non dirò nel letto, ma in 
menoma muffa dif'pine : il petto miogiamai fofia di 
mandar fuori gemiti, e lamenti ^accompagnati d’ar den¬ 
teimi fojpirùtal volta m’aJJaleno quelle rabbie>que'fu 
fti,e fudori di mortey che parmi il cuore mi fi fchianti, 
e [radichi fuor del petto * S’io dormo, mi fogno, <&i 
fogni in mille modi noiofi3e duri : fe veglio, eccomi inan 
Zi quefl* oc chi tutti i bei modi, le belle fatele ye le bel 
le maniercygli attive operazioni de dolci parole, i cari 
Jguardi del mio dolcifiimo & foauiffimo Sig. Mario : 
tutte le anioni fueye grandine picciole, mi fi rammen¬ 
tano ad vna ad vnai di modo che nè dormendo, nè ve¬ 
gliandomi trouo del penfiero fanamè fono altrimenti 
combattuta e trauagliatadalle acerbe pene d’amore, 
che vna TSlaue in mezo al mare irato fra rabbiofi ven¬ 
ti * E che pop’io più durare à cosi fieri tormenti ? à 
così acerbe pajjioni $ à così tormentofe pene ? vadafi 
ogni cofa nella mal’bora, e muoia piu tojio io y che vi¬ 
gere in così dolorofo fiato « 

©io* Si fuol direbbe amore fi depone co’l giuditio, e con la 
voluntày& con la preferita fi nutrifeeivoi hauetegiu« 
ditioyC lo potete fare difponendoui la voluntà, perche 
hauete il libero arbitrio > ma fe gìrete à Napoli, quiui 

con 
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con la prefenga giugnerejte legna al fuoco • 

Cat» Vinfermità amorofa, non ha bifogno di configlio Gio* 
nanna, 

Gio. Misàmaldi voi y e mi sa male anche di quella pone* 
ra fanciulla. 

Cat. S'clla fera del Capitano ferà ben appoggiata credete 
à me • 

Gio. Qjiel Capitano à dirlo qui in fra di noi, ha più dell’aji 
noyche d’altro,veggo ben*io, 

Cat. Vhauere dell*a fino non dispiace alle donne : tali nata«■ 
rati a me pi aceno affai, pur che ftano difpojii, perche 
molto giouano. 

Gio,$i>ma fenga rondone dei denari y non me lo lafcierei 
entrar in cafa già io • 

Cat. Ma che ( per lo fuo bel vifo t 
Gio.Tqpnèamorc quello de* recchiymaefpreffa paggio, ,e 

colei che [là [otto ad vno di cofi orafe ben gode da ma 
banda [eriga fine> dall'altra tribola fenga fondo. 

Cat. 'hgon èlagratiaynèla bellegga, che faccino montare le 
Cortigiane inriputazione (ancor che l’vnUy e l’altra , 
Jon me gì (iugulari') ma lo jlare fiotto à Baroni, & buo~ 
mini di pregio come coftm.perche il continuorcfondere 
di queliiy le arricchìfee: che robba > e riputatione, e non 
tante bei Ugge, ògratie, vengono dal concorfo de gli 
huomini appregiai e , 

;Gio. La povertà èia odio a cìafcuno ; Vedete là quante 
belle fianchile , che fono come il latte bianche , 
morbide, egiouancttey&perche elle fonpouere ,et mal 
infamiate, ninno le guarda, & per ciò convengono 

u ^ rime 
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rìuere all'arbìtrio dì chi le chiedeivedetepoi alcun'ai- 
trecche per effer rie che,ancor che con pochifiima bel-1 

^accompagnate di vn poco di riputatiòne, àgara 
gli huomini correr lor dietro con la borfa aperta per ha 
nere la fua gratia. 

Gat. Chi non è ben veflita ,non è limata vn quattrino: Bat-\ 

tifiina ,Luuifetta,V iolante,SperanciccafiorVafca,Cor¬ 
nelia,Leonoricca,Ginmara,GilorMa di ^aletta, Marni 
la,&le fue parenti Carpati, hanno co/loro molte bel- 
legge,ò gran maniere,ma di nò? nondimeno toccano il I 
cielo co'l dito,dopo che fono venute ad habitare qui in ] 
Siragufa: ma perche fono appoggiate bene con cote(ìi 
Baroni ftrappag^gano la feta ,[pregianogli ori, imu- | 

fchi,e V ambre, & vilipendono le gioief insuperbite da i 
favorì,da i doni,e dalle cortefie\, che abbondanti]?ima* 
mente ogni giorno gli'vengono fatti • 

Gio. La Cortigiana,che viua /otto ad vn ricco,per la riputa- 
tìone di quello,ancor che fia brutta, molti la bramano, 
e la defiderano, e ciò folamente,per godere di quelle co 
fe, che appettifcono,e godono i grandi,chepar loro be¬ 
ne,che tutte le cofe che facciano >ò dichino cofioro,fia- 
no in eccellenza buone e foaui [opra tutte le altre,non¬ 
dimeno efii appetirono, e godono cofe, che s’ellefuJfero 
in mercato fino gli fchiaui fene fareb bono beffe. 

Gat. IL pure tutte ftam femine diceualamarchefa . così vo¬ 
glio dir di Terefa.bijogna,ch'ella inciampi in vno diri 
putatione,edi fo/ìunga,che le pigli amore , altrimenti 
io tengo ogni co fi per nulla. 

Gio. 'Hp è più il tempo,che Berta filami non è bello, quel 
che 
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che è bello,ma quel che piace più. 

at. Così è,perche noi vediamo amare delle belle, delle 
men belle, e delle brutte ,e quello è per la varietà de i 
gufii, altri vuole il graffo, altri il magro, chi il bruno t 
chi il bianco de fiderà,fi che ind iuinela Grillo • 

io. Egliè come dite vohperche ninno giuditio è più falla¬ 
ce di quello che fi fa dell'huomo : pero il tutto è trouar 
chi ci dona,et coloro che donano,amano anche ,& que¬ 
lli con ogni Jludio fi deano conferuar per cari. 

[at. Son taccagni gli huomini nello /pendere in noi altre. 
rio. ldcna>i,che fi fpendono in quelle cofe, che rendono do 

poi pentimento certo fono difficili à correre . 
)at. <Angi dourebbonoipoi che s'impiegano nel gufar le foa 

ui dolcezze. 
5io. Si,fe dopoi che la dolcegja è paffuta non entraffeilpen 

timentoài quale jpinge l'huomo à defiderare di vedere 
la donna /penta,e del tutto fotterraima entriamo in ca- 
fa,poiché io veggo il Sig. Filermo venire 3 O' il Capita¬ 
no pur viene.entriamoyche glie notte. 

Cat. Entriamo. ì 

SCENA QJV A R T A. 

Filermo, Notaio , Romanefco , Capitano * 
Damiano, 

'il, T7 direte la minuta come v'hò detto,perche i denari 
JL fon preparati. 

Sera 
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N«.^SS?''”' . 

è•LXzr"i“UFju,m{ 

c‘l'Z>ZiZrflThiZPZnZ:M’£li^af"u"‘ .séga®#* 
phcnT?Penfana0’ VdfcMfirmtolà, non è il Ca- 

Cap‘ ZliiXtediT0 Cem f°reJlie'riPenaccbieti,Mccan- 
d amo &r2 CCWPet^oi Coniai fine pompon \ 

D8mSfe ^gncre,/empre fi dee riguardarci 
mira t>ià rìf p \P‘eta,e dedaniijemerduja qual non 

hanno freno 2 * *°mrlMan^1 lfu°idefideri,chenon 

xlZÌZ%fiZ“rm‘K‘’“n*‘l 



/ 

Q^V A R T O* 119 
• Il gioitane è tenuto fempre riuerir la vecchiezza,laqufil 

a tutti fuol ejfer reuerenda:ma fe poi ella pajfa i termi¬ 
ni della modefliaf viene a farpriua d'ognirifpetto,& 
deueffi trattare fecondola fua temerità: il che far e Ho, 
fe d alcuno di coteHi Baroni ve echi fofii contra il doue- 
re oltraggiato;percbe dee ejfer caro Ph onore [opra tutte 
le cofe del mondo al gentilhuomo . . # „ 

bm. Quando cojloro vanno fuori del feminato,e del ragio- 
neuole mostrano fegno d'efpreffa pazzia> &a PaZX} 

j conuicne il bufone con merenda parlando. 
ap. Ver ifdegno Damiano;per certo mio dimore fend'io in 

Jfiagna fecivccidere tre giouani de'primati di Siui- 
glia,per che mi dauanoper vna Signora vn poco di gela 
fia;in cotalcofafono inesorabile, nè mileuòlo fdegno 
la morte loro,ch'io feci sfreggiare,eJìorpiare coloro an¬ 
che che in dògli teneuano mano; fon'io come il fulgore 

quando fon'irato* 
)am. AL riuederci alle grotte de i Gigantifn tali cofe la befita 

lità vi dominaci meglio è [afe lare fare le cofe vosìre. 
fil. Cofìui vorrebbe impaurirmi, ma s'inganna • 
iom.Ben conofciamogli fronti di nofira comare Lena, fai 

pure . 
fil. Romanefco> quando l'huomo haragtone , ha Dio dalla 

fua parte ; e chi in ejfo fi confida , non può perire ; e 
s'io l'haurò in mio fauore, chi mi farà torto ? non iftim 

mo il Cielo . 
lom. TS{on fi dee curar colui, di chi lo mira con difpetto ;gli 

/degni,e le uendette d'amore,non dourebbono hauerluo 
go fra gentilbHQmw,ma dourebbonfi kfdareapuri uil 

Ioni]. 
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Cap. fèy che gioco di mano, e getto i profontuofi n 

muro • 
Dam Serebbebeneviuere,e lafcìar vìvere Signore. 
Cap .Meglio è il morire, che fopportar ingiurie althuo 

d’honore, 
3Fil« Dammi quell*arcobuggetto à ruota ^ omanefco, e uen\ 

auanti Rodomonte, e Gradalo, e mi guardi men ci r 
con drìtt’occhio, perche lo gettoni primo tratto dij 
fo in terra • 

Cap. Damiano hai fentìto non so che d*archibuggetto. 
Dam. Leniamoci diquàd’arcobuggio porta [eco la morte j 

campo è in rotta. 
Cap. ^Arma diabolica è i’arcobuggio, arma priua d’honor 

& che arrecca fé non infamia à chi l opera fuor che hi 
la guerra, che tiene forfè ne II’armi militari il. primo ih 
goicojini ha l’animo deliberato : fera meglio differire 
ne gotto à domani. 

Dam. E gran lode al Capitano, quando conduce l’efercito 
cafaa [a!uamento. 

Gap» 'bfon mi manca animo Damiano. 
Dam. il potere molte volte non corrifp onde alla uolontà • 
Cap. S’io fvjsigiouiheMìciutdereilpelo nelouo• 
Dam £ farcbhono morti fin bora: cap ari. 
Cap. lo mi ritornerò à caja.i?fia per di quàuia , e Jpia eh 

che farà cofivi i1 qual ( cred’io ) darà due pasfggiatt 
ne alla Igapolitana> e poi fi rime rà in caja,sfogando 
fuo amor cosi,come fanno molti altri • 

Dam. lo vi jiaròima con Calia calcagni. 
Rom. Se ne uarmo ì brani ah ah ah. 

SC E- 
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SCENA EVINTA, 

Filermo, Romanefco, Caterinicca, 
Damiano nafcofto. 

^ • 17 Ecchio infenfato ah ah ah. che fa la paura de gli 
V archibuggi li quali più tofio impaurifcono altrui > 

checche faccino angoficia.che chi confiderà bene la loro 
natura non colgono di mille vna uolta futa • 

.om, Quefii Baroni, perche hanno da [pendere più, che 
non hanno altri, fi danno ad intendere, che ogni fore¬ 
stiero glihabbia darijpettare>& portargli rmerenda » 
ma s ingannano', fe ciò ben penfiano. 

:il. Si dee rifpondere al paigo fecondo la fua pa7fi$ia:pic « 
chi a dalla Sig. Caterinicca • 

Lom. Tic tic tic tic . 
lac. Chi è. 
•il. c/fmici Signorale feruitorì fe ui p iace. 
'at. Gli amici fon fiempre buoni, uengo d baffo. 
lom. 0 comehd fatto il bell1 occhio jiél uedt rui • 

Sig. Filermo mio,entrate gioia mia,entrate. 
il. Di al T^otaro {{ornane]co,che uenghi hor bora per Vufcio 

didietro • 
Lom. Quefi'uficio di dietro s'adopera affiti nelle co/e dell'ut - 

more :fld in quella firadctta. fi , fi* 
ah ah ah dico ben io, che il mio pad one crede, 

che gli h uomini funi) boccali;fi d fre fico in fede mia?fe 
n'accorgerà dapoi, quando fi uegga dietro il porro : (la- 

remo 
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verno à vedere à che fine riufeira il negotio: mi vò aj) 
mar qui fino che efea qualche d’vno di cafaiperche fa 
to il contratto condurr annoia Schiauetta d cafa loro, 
che fefìann fatti chi fà le cofe con configlio,rare vol\ 
gli vieti cagione di pentirfi ,ma chi le fa per lo contr 
rio,e Jenga propofitto alla fine rimane co'l danti o, e c 
le beffe. Così interuiene a co finish e fà quelle cofe,c> 
non éanno,nèbene,nèfono conueneuoliall’etàfua.M 
ecco Bjomanefco, che ritorna fuoriilafcialo venire: fot 
forfè da lui rittrai ò alcuna cofa,egliè mio amico, e rid 
remo infieme dell'vnae l’altra paTgia de’padronin 
ftri. 

SCENA SESTA. 

Romanefco > e Damiano • 

Rom*r L ‘Hptaro>&io fiamo entrati per l'vfcio di dietr 
A hor cibifogna vno,che ferua pertefiimonio, il pr 

no che mi venga per i piedi lo 'pò dimandare, & efp 
dire quefio garbuglio, che per dire il vero io non ci va 
rei mai effer entrato,è hormai notte,e ogn’vno fi retir 
farmi vedere vnomi viene incontro, lafcialo venire• 

Dam> Romanefco buona fera ? 
Rom* Damiano fe m ; io hò bifogno d’vno,ma d’ogn’alt 

chete • 
Dam » lo ti feruirò in ogni cofa ch’io fofiiffe mi comandi. 

Vorrei 
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,ori. Vorrei y nocche fernijfeper teftimoniofm Vn contratta 

perdirlotiZ 
)am. lo t’hò il tuo padrone compera Terefa eh Z 
kom. JL dirti il vefo ; fi. 
)am. finche il mio padrone la yoleua, ansila fìg> Cate- 

rìnicca glie l’haueua promefj'a, & era per farne con¬ 
tratto qnefia Jera. 

tom .Certo» 
barn X erti (fimo. 
dom. <Ah ah ah ah ah. è co fa da rìdere: coftei hi il dianola 

addojfo. 
Dam. Chi s impaccia con Greca: quanto il cernei gli lecca Z 

crede il mio Babbo dittar quefla notte fui giambo: 
guarda tu :il bell è che hauemmo preparata la cena , 
ecofe. 

doni. Voi altri grand’huomenì credeuate farci pau¬ 
ra poco ha eh Z ma l’vdire folamcnte yna parola 
di archibuggetto , finitamente fgombrafle il pae• 
Jìl^ . 

pam* lo fcoppiaua dalle rifa frate Ilo :e che vuoi Z bifogna vi 
uereyò perl’vna viafo per Va'tr afe tu uuoi, eh*io ferua 
per tejiimonìo eccomi pronto. 

Rom. Lafcia:afpetta:ch’io dica vnaparola al padrone. 
Dam. T affetto: S’iononhò [piato Vmtrinfecodelnegotio , 

nonuaglìaZo quanto fera fu’l putana noflra, e vojìra 
il mio granchioyche uà mangi come i gamberii ci uor- 
rà vccidere tutte le mofche>che gli noteranno fu’l nafi » 
& io bel bellone gli tenero dinanzi, e'ilafcierò abba¬ 
iare alla luna. 

Entra 
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Rorn. Entra D am; ano,per eh e poco fi cura, il miò padrone 

che iliuolo fiippia• 
Dam. U'fUenga il canchero all’amore. 
Rom. Mi rode il cuoreja fuga dello fchiauo; Infogna far ti 

fio,& andar a cajà3che ueuendo fipofid nascondere • 

SCENA S E T ri M A. 

Giannetto folo. 

Già y LI infelici quanto più hanno intoppo a i loro de 

VJ derq^tar/to maggiormente fanno Jentire iloroì 
menti al ciclope mi/ero amante prouoyqual piu duro v 
mulo di fortuna auerfa:ella non jolamente mi ha palei 
to ipenjìeri del C apitano,ma mi ha fatto intendere an\ 
che^quelli di Filermo> co’l rubbamento de i denari, U 
uandomi il poterlo palefare a quello ,per rimediare < 
mal mio. fion bafia di quefloyche cercando io quello 
che meno haurei voluto trouare3 mi ha fatt’anfhe p& 
lefe,ciò che e pajfato bora tra il Capitano y e Filermo 
e vedere e fio F ilermo entrar in cafa per far il contratti 
della fcbiaua:e fot fesche ì{omanefioy e Damiano, no 
melha chiarito bene t Mejchino meiforje che nonpc 

fando gli amantifpefie uolte non vogliono intender 
quelle cefi, che fono piu da efier fuggite da loro : m 
chetil fiero uolere di quelli indaghiti gli fpìnge à qut 
le cuvìvfitta yc he piu e fino di nocumento»Quanti inumi 
rabili penfieri, quanti vani di fior fi vanno per lo cap 
loro ? quali per efier ciechi y t cui icfi troppo voglionl 

t vedere. 
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yedere,quel che non veggono, efapere quel che non fan 
no:à man a manovfcirà di cafa Filermo, e T ere fi > che 
fetido hormai la notte annerita fe la condurrà à cafa : in 
fatti non fi può formare modo in amore; noi ye diamo 
tutto il dì huominiper fauij tenuti * andar di notte, fca - 
lar mura,ferir e uccìder e ,<T palesemente impazzire, 
& anche da fe ftejjì am amorfi: non deuri dunque al cu 
no merauigliarfiyfe io mi dijporràà far quelle ccfe , che 
communemcntc, ne è la cagione dimore . Horsù tro - 
uiarn mododifarft nominare vero, e fedele amante : 
dimore,tu,tu che fuoli per vfan^a fauoriregli bitumi¬ 
ni animo fi,ditoni in me ( ti prego ) il tuo foccorjo,l'a- 
nimofità della tua pojfaM&fcaccìa da me ogni tt ma, 
infondimi valor e,ardire, & ogni difficile intoppo sba¬ 
ragliamoti fono feru o,t’ho donatoli cuore,e la vita, & 
di nono il ti confermo, fino alla morte. Uor mi voglio 
i itirare per quejii contorni, e fiore con Cocchio aperto . 

SCENA OTTAVA. 

Filermo 5 Damiano ,Romanefco. 

rii. T\ *Amiano,queflafera il tuo padrone,fe non prone- 
JLs de d'altro alloggerà in campagna * 

Dam. Così fà,chi camino con i granchi, come lui. 
Pii. Damiano Cantore,è va mejtiero dagiouanc . 
Dam. Sì come il toflire,lo fputtarc, il pifciare, e quafi cì/io 

no'l dico,è quello del vecchio. 
Pii. Le fanciulle amano i gionani, per gli abbracciamenti, 

J C> per 
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&per in filmar fi quanto piu penm nelle arme diVene- 
re non filmando punto3nè le ferite3nè’lfangue 3 che u 
quelle pojfonofparger e. 

Dam. La gioventù non hà altro de fiderio maggiore di quefto 
Boy buon prò ri faccia S ignor Vilermo, me nevosi 
Dioi 

Fil. Mi rie comanda a te:Hor B^omanefco fiarm fuori d’intri 
comandiamo a mfeondere lo Scinauti che Ut dopoi ver 
raia pigliar Terefaye la condurrai à cafa. 

Rom. Que[io è quello che mi prcmeinon hi fogna mancare a 
poueretto.non perdiamo tempererete Phot a è tarda, 

SCENA NONA. 

Caterinicca > Terefa. 
Cat T7 Ino che P\omanefco ti venga apìgliare, io ti vogl 

X* dare alcuni ricordi-{affettiamolo qui m la porta3 
ragioniamo) equeftì feranno intorno al tuo gouerne 
poi che tu cominci quejlWte della Cortigiana3la quai 
yn’arte ila più fonile 3e la pi» afluta3e fugace che fia 
tutte le attimi del mondo A e jerò piu breue che fio p e 
fibile per mancamento dei tempo • 

Ter. P" afe olierò con attcntione. à 
Cat.Tz* hai àpraticare molta forte di hmmini,quali barin 

naturali diuerfhe confequentemente/iranno di dm a 
guftoiqui bifogna che de ciafmm di loro cerchi di pen ' 
tracco*l gmditiofn che s'etìeude pii* titre la loro è 
tura comefefon tenaci nell1amare > ò nòje fon voghi 

* è mprkmfh è iracondi iò per lo cmtrarh mmfuctì 
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piaceuolife fon liberali ò altari fe fon accortile md'ttio 
fi,è ingannatori fe fono [ciocchile in etti, òdi natura buo 
72 a, e cattinaima[opra il tutto babbi mente fe donano li¬ 
beralmente,e volentieri,nè filano taccagniche quefia è 
quella cofa che tu deuipià ricci care ne* tuoi amanti d*o 
gn’ahra.percbe la Cartigiana /blamente aWrtile dee ri 
guardar e,e non ad altro. 

rer. L*effcr Cortigiana da qualche cofa ( ered*io ) c b fogna 
hauerc piu ccruello, che vna dottortjfa « 

Cac. Grand*arte,maggiore fagacità,e gran difi ima pacienga 
b fogna eh*eli a babbi a. Sappi che noi a ltre da gli Imo mi 
ni fi amo chiamale lupe, perche à noi fi ricchieggono 
mangiare quando kabbiamo robba dinanTfi, Ò* riman¬ 
giare anche,Cr allargarfi la ciato!a per lo tempo che hà 
da venire\per eh e U luparare volte mangia quando vuo 
le,b{oi al tre quando fi amo dietro d rifrufiare il pelo à 
qual che d*v no che hahbtii di che,non debbiamo giamai 
ufi art di fcippargli ciò che hà.Q' infinti le siringhe che 
ha intorno; come non gli puoi leuarfiu pelo fcartaio], e 
fcaccialo, & ad v nativo appigliati ; e je bene cojiui ti 
vuol bene,c piagne,e faccia lepa^ie, tu implacabile, 
con vn poco dìfeufa, giamai non bauere di lui compaf- 
ficne,perche la compafiione della Cortigiana è vnpeT^ 

d*artigliaria che batte la fabrica magnifica del fuo 
benfare^appigliandoti dunque ad vua:U ^ con costui 
sfamati,& ingranati per ogni va fi, 

Ter* 0 rhonejìà piace fino aiVafirz Signora, 
; Cat. Vhondtà non habita in cafri di i ortìgiane, perche ac¬ 

ciò che tu fappi ; la donna cerneM perduto "ma volta, 
li rhrnore. 
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fh onore, cioè eh'cVa s’imputarti fi a, non è cofa per vi* 
ghacca„eper dishenetta>che fia, che non ardìfea com* 
mettere,voglio direbbe ciò eh* tll* sì fare,e può fare, 
ogni cofa le par ben fattocele fu le cito,pur che guada¬ 
gni cube il guadagno è il fine di tutte le mere amie,& 
battendo ella Man donato ogn*altra cofa, che l’vtili 
che le dà lafua per fona hifogHa che quitti s*impieghi, t 
s’ejferciti,perche acciò che tu [appi tutti fono mifiier( 
figlia mia. 

Ter# La buona memoria della Signora Malgarù}chefà sì fa* 
cerne nell3arte picena ,à chi fràina, che i crittìeri del 
f ignoranza è l imparare. 

Cat. Dì cena anche, che Cortigiana in amorata,e ruffiana libi 
rale,tofio vanno all*hofpiuile,e direna il vero. 

Ter. Mal feguitatevoi i fitoi, 
Cat. Tacicntia,chi fguaT^aper le fette fi enta il di da la- 

notare:ber metti mente;e bifogna che tu fappia in ogn 
cofafimulare,per che la fimulatìonenon folamente, m 
glihmminifma nelle donne è vno feudo,che[punti 
cgn’arme, e ffc%ga ogni fendo mentre che fi frenai 
delVhumilià apparente ifer che conlafiutia fi predom 
naia robba} s’uprenole uorje , e s*acquili ano glianim 
altrui fenhe fono fpeciedi bontà fi pr cita1 ed'ogni tr 
fiitia, O' ad ogni trifiicia bifogna che fu la Cortigiani 
pronta. 

Ter. 0* quanto ceruello bifogna battere,à far quefidarte. 
Cat* i l mondo,è sì pieno di trifiitie, che difficilmente fi pu\ 

guardare la Cortigiana per tante forte di generaiioni, 
eh* ella cenuim tutto dì, e tutta none Praticare. 

% ia 
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Ter* idi ferebbe cetrotche voimi dceslc ,qu al natìone dbuò* 
mini debbo abbracciare,e quali fcacciare. 

Cat. lo pur te ve voleuo fiuellareVefperientia bora mi tifi 
parlare: l no fri, SicilianiiCalabrefi>i Tiamonteft, Ù* 
i Tofcani che praticano in Stragi*fa,e foglion paffare i 
M alt afe non fon ricchi ricchi* òs’efli notiti mandano il 
preferite gagliardo al primo tratto> non te ne impaccia¬ 
re ipercke fono di natura tenaci >& fon più di ciamie 
che di fatti buoni • 

Ter. Se u'bd veduto pur alle volte xdi ccfioro alcuni gran do¬ 
natori. 

Cat.*'n fiere non fa prim attera figlia mia; cofioro fono gen¬ 
te poco buona per noi altre iti dico,chi fe ne colga, non 
fe ne ve fi e fon Corfari. * 

Ter. Che so iota! curii di loro nel poggiare mi paiono molto 
belili e puliti. 

,Cat .Ufi fono cornei a cavagna di fuori beliate dentro ha la 
magagna :fe mirerai à quello > tu fo minata in brute 
tempo-tu non detti guardare al bello dell'huomo, nè al 
pulito,me al buono,&al li ber a! e; cioè che ti doni jptf- 
foytianichi[ca,t*mgraffile ti renda vanto,e riputatone- 

Ter, 1 Napoletani, i Meiattefi ,e i immani, che reggono il 
tempo di guerra come mi gufanti S ig mra fioreggiano 
campeggiatole pavoneggiano .con quelle belle vejìigar 
late,con que begli ori forbiti, con fanti odorile nin¬ 
fe bieche eglièvu piacerei1 contemplargli» 

Cat# Tu fe fp ac datai fi.'fidati che vanno allaguerra eh? Fo¬ 
glie di femine pregne fono refi oro prime aa erbe ; non 
hanno altroché apparenza fono paraninfi, t gallarti 9 

l $ Larghi 
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larghi di bocca fretti di mani:io ti veggo mal capitate 
è che allegrezza tu mi voi dare « 

Tet, kA quel che mi pareynon vi lodate di ninno. 
Cat. Ti dirò il dijfetto ydi qualunque ingenerale:tu co*l gin- 

ditio dopoi fcerni quelli che tu credi che faccino pei 
te* 

Ter. 2SIpn crederò ai alcuno fe primanontoccherò la facen 
da con le proprie mani. 

Cat, Tu nm la intendiyangi hifognain quejlo miglierò gio* 
car digiuditioy& a forte trarla fatta del b affilo • 

Ter» IndouineU Grillo.ma feguitate. 
Cat* I Bologne fi fona sfrenati, & affai larghi nello (pende 

fe: f{omagmoli fantaHichiyma tenaci nello amore: ca¬ 
prìccio fi fono i Lombardi, ma amorevoli;: dìfp ette fi i 
Gcnouefi\ ma placabili} e [pendono anche fe s’marno* 
remo : Vinitìani fmoaftutfma amoro fi, e pieni di amo- 
YCHole,%ga:& fmlfi direbbe chi nongufla gli abbrac¬ 
ciamenti d' ma Greca, e le lafciuìe , e carene d’ vn Vi* 

nitian&,nunsà che cofa fia ilregnoynèle dolcezze d’a¬ 
more • 

Ter, Così diceuaviolante, che s'baurebbe fatta di neue per 
Vno di cofioroj lodauagli affai certo quando veniuano 
conte loro vauì, in qucfto porto» 

Cat. SpagnuolicraoUe, buone, e care parole hanno femprc 
in bocca,ma quefii del pre fidio ne i fatti dello fpendere 
non corrijpmdenoffondxome il carboneyò che cuocenOi 
ò che tingono pure io ri ho veduti di moltogalanti>egeh 
t ìli ,ma eglìè vero, che non fono molti. 

Ter. rHpn gU catterebbe va [aldo dalle mano il dianoli 
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con le fue ?nalitie;fcccro vn mal gioco coloro alla Fran 
tefebei!a:chc poco ha ebeyene cacciata come fumoan 
che noi altre di Malta» 

Cat. Che cofawonhb faputocofa alcuna, di? 
I Ter, Vna me\a [quadra de Spaglinoli,di quelli,che poco ba¬ 

ite nnero di Mejìim co’l Sig/Pompco Colonna, che an- 
dau ano à Malta,le fumo alla porrà >& quitti gli vole¬ 
vano entrare in (afa per forcella s’abbattè all*bora 
hauereil Mar che fé in cajajt qual fubito fijrce allafe- 
Kefir a tutto raffi di faccia per colerai sgridò loro: onde 
che e fi v' andarne viamondimcno alcuni di loro caccia 
ti dal mal talento teutorno entrare, per l*vjcio di dtetro 
(ma ventura [uà) lo Schiatto, chele funi far ferii igi in 
cafri di'bora di'bora gli lo batteva chiavato. 

E Cat. U ódo ci guardi da furie sì fatte iquefiì foldatighcano 
ogni giorno al trem’vnoie con poca difcretioneimal bug 
già i ribaldi. 

: Ter. 7qcnfo?ino, che cefo fa diferetionete n alloggiano ferri- 
prc > 

Cat. Tedefcbi fono huonhma quel bereà voglia loro è vna 
dura cofoiquelle Ma \ufotte,che fico conu erfo.no,ve di, 
cbetbann& vefli‘t& ori,fi dee per ciò perforo, che fono 
fi no larghi nello [podere:con vn Capitano loro già beh 
hi io c&nucrfollone vn tepQ egli mi faceva di gran bene: 
egli tra fifpettofo, ma io conobbi fubito la natura iùa, 
e gii rime a lai ; thè dopai non era paga , che egli tee- 

caffcicb'mion gli lajcippafti d4i’vgne facendogli fi 
natine. 
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Ter . Tocobintendono nel parlare i Tedefchl. 
Cat. Che importa À te:hafiìtìyche tufappi pigliare i doni,che 

ti donano. 
Ter * / Frante fi Signora ? che vanno e vengono da Sfatta * 
Ca:, I Francefiy molti fe ne trottano di buoni, ma de peffimi 

anche molti perche hanno cofloro per vfanget difempre 
andare per gli eUremiiecco fe t'amano, ti gettano die~ 
tré ciò che tengono %fe poco fappreggiom: ti Infoiano mo 
rir Sfarne: boriifanno le muiney bor ti ha fon ano :però 
il batterebbe fa Vamante Vìnamorata è vero fegno d'a¬ 
more fi fml direima cofloro che fono di paffaggio, poco 
vtile fe ne panno cauare. 

T er* Le baronate fino vn tri fio fegno d'amare par a me. 
Cat, Cefi oro montano in caprìccio (la qual ccfa hanno più 

famUiarCyche il bencb’l mangiare) tutto vogliono ? tut 
to gettano butto mangiano ye tutto beonoy e ciò che han¬ 
no di buono te lo donano jnafelor gira il capriccio butto 
ti ritolgono:con per lo dritto, come per lorouefeio con- 
niente he joffri pallentemente fa loro naturai ma chi sa 
ejfer con efii loro fe bene fi paté da vna banda, dall*al¬ 
tra fi fgua\%a. 

Ter, S trano humore . 
Cat*/ frutti d’amore non fono ad vn modo fempre>ma tal9- 

hor acerbi taf bordi me’gp fapore, come igranati chi 
fi danno àgi*infermi, ci fono poi ale uni bocconi br«ui> li\ 
quali figìionovenìi alle volte dopo pr anione he fin vtìlì 
Jopra modo allo fiomaco > ma non fi ponno così aperta¬ 
mente vfare ogni dì perche fono prohìbitì dal medico, 

Ter. 1 nfegnaumeliper ciò2che Jempre sìa bene djhpere de 
buono 
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del buonore del triflo.quello per v/are, quefioperguar* 
darfene, come auuengono l'oc catoni • 

Cat. Voglio direni ccrt* hominiju mi intendi bene. 
Ter .T^o* certo* 
Cat. Coti che {premanole pompe ,& vefiono pofitiuamem 

te,non intendi*de que* capei! a?tfi, de que'tabbaroni• 
Ter .lov’bò. 

Cat. Grande vtile,egran piacere fi trahe da efii;fanno i fatti 
loro,e fe ne vanno cheti cheti,perche gli hippocriti (co 
me fono cofioro ) fitto fpctie di bontà fi vagliano d*o- 
gni triHitia,che chi è reo, & è buono tenuto ypuò fare 
il malc,& non è creduto. 

Ter. Chi non sa fingere, non sa viuere diceua intonino W* 
nerniere. 

Cat. Ma ecco Romane/co,che vieue à pigliarti* 
Ter. Veggolo. 
Ctt.Gk Schiari fono f oggetti figlia mia ,che poche donne 

gl intendono, fa che tu gli babbi à cuore, perche fono 
molti gli vtili, & i beneficij, che da quelli fi traggono* 

Ter. B^omanefco fiete qui 1 

SCENA DECIMA 

Romanefco, Terefa, Caterinicca » 

Rom.O *ogliam andare Z 
Ter. I 1 *Andìamodafciatemipigliare il mio manto , 
Rom. 'Pigliatelo, ch’io v'afpctto • 
Cat. Mo ta Romanefco cotcjìa fanciulla ogni bene perlefue 

buone 
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buone qualità gì amaiVharreivedutafe non foffefiat® 

j tigrati bifcgnojcl/ìù ho d'andare à Vapoli , 0 dimore 
quanto sè ciitiurbator de gli altrui commodi. ] 

Rom. Ornare il corpo fìraflìna5el'animo inquieta dicolo- 
{/ TOycbefegli fanno troppo [oggetti. 
jCat. T^on ritroverò mai ripofo in coja alcuna fuor, che nelle 
h" braccia del mio Mario crudele • 
Rom* *Am or traboccala Cortigiana\allo Spedale, quand*el- 

la f ?gli dà tutta in preda. 
C&t, Le dolcezze d'amore non paiono dolci y nè faporite, /e 

non fono condite da molta fpejà l{ ommefco. 
Rom. Il ver ditele anche lecito di fare ogni co fa perhauere 

nell'amore * firn gufi luti fine chi riman di dietro fèrri 
Vvjcio. 

Ter. Eccomi, Signora à riuederci. 
Re m. v/indiamo. Cat. Va in buon1bora ♦ 

SCENA V N DECIMA, 

Giannello > Romanefco, Tercfa • 

Rom. A lodate inar^ì^e tiratevi il manto sàia faccia» 
Già. Colitiche fi difpone al morire non riguarda piti 

il mondo : vada come fi voglia ò cejkre, ònullaià chi 
ama è poffihik Vimponibile. 

Rom. Oltènon impedite, c hi vàper la firada fuat 
Ter Mmè. 
Re m. Fa mai cui o làJ à quefio modo etéoimè, ‘ah traditori, 
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ah affi fi ini fi quefla foggìg eh? tanti incontrò ai vn fo¬ 
la eh?fin ferito: don’è cofleiis’è fuggita:eccola che ella 
>d con coloro,che m’hanno affa!itoùo non sò s’io fin fe¬ 
rito ò fi fi nò,pur e credoy che pano flati colpi di piato : 
iAh traditore Gìannellofio ti hò conofciuto ben fi batta 
lubauraià fare con perfine che ti faranno rendere il 
conto:t{pmaurf:o con figlia ,ing anna,robba, truffa fdie* 
citAytu non hai /naie,che mnmerhhma Dio voglia,che 
non venga peggio'per eh e non viene mai vna difgratia 9 
che non foprattengala feconda,e la terga: che delle ma 
le operationi mai non ne figue huùnfruttotpar,che m ila 
tuoni l'or e c chic il furto effer feop erto ,e lo S chiane bah 
hi a appai e fato ogni cofa,che ferebbe hm altro, che pia 
tonate ; mefehino mi veggo ina^gi gli occhi le forche , 
che m appettano. Il padrone fera in furore , & ogni al¬ 
tra parola mi darà ddpoltronegiùperlo capo,gii ver¬ 
rò in odiose fuccedendomi prigionìa fi alcuna c >fa bifi- 
gnoja di aiuto, mi lajcierà in arbitrio della fjrtuna,pe 
rirr.ma che potendo incontra à tanti?mefchino, che ben 
horadifcerno,cke delle cofe, che [accedono ne igarbu¬ 
gli, fef e ne catta qualche cofa di buono è de i padroni fe 
male de i feruidcri:co:ì,io fero quello, che in quefia dm 
uoleria porterò la ptua per tutù: e tu bagaj eia cornuta 
eri d’accordo fico eh?pacientia;bor chi è bagnato fifa 
ghi.laporta è apertalo entrare, e raccontar ogni cofa 

al padrone. 

S{CE-‘ 
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5CINA D V O D C I M A. 

Giouanna, Catennicca. 
Gio in Er donatemi 3ch'w non poffo rimanere. 
€*C« 1 che rimaniate ad ogni modo a farmi compa¬ 

gnia quefla nottei in ogni modo battete ferrata la cafa. 
Ciò. lo dubito che non fsgua qualche difordine tra voi, il 

Signor Fdemoni Capitata, fapete come egliè fanta* 
flico« 

Cat. 1 denari fon qui: chi vuol gridar gridi ,sò'a natura del 
Capitano3cheèallacondicionde i cani> che abbaiano , 
e non mordano. 

Gio. Le co fé così sforiate,e fuor deWordinario (vi dico) non 
riefcona in fattoivoì glipromettefle ? egUèappoppato 
vedete ? 

Cat. Le Cortigiane non deono mai riguardare à promejfe, 
qurnd*elleno trottano ytHe, e guadagno-, che aWvtile J 
& al guadagno deano appigliar fi; il promettere, e Cat A 
tenderei afa da hnonio d* honorem non da pari nofire , 
che i’bonore habbiamo rifiutato in tutto ; perche il guru 
dagm è vna coltrimi vn riparo che fi pone dauanti al 
la vergognaciò che lappiate . 

Ciò. Moggidì la vergogna, e Canarina fono le fauorite del 
mondo : però il ragionatole è vna bella cofa. 

Cat. Il ragionemletnè Chonejld non hd luogo in cafa di Cor* j 
tiglane-,quando le vede#e vjacegiawaif 

Gio. Mi pare,che voi bautte imparato loJéCe,cbe coUuma- 
no Corti, U quali non filmano al tempo afhoggi, fi 

non 
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non gli sfaiciatiyiprofontHofhiptrafittigli adulatori9 
i ruffiani, e ì mancami di fede, i quali triorfano « e 
sguainano il mondatila barbaccia di chi procede le al¬ 
ni ente,e mantiene la fede,che fe ne vanno nudi, & af¬ 

famati. 
Cat. Che differenza trottate voi da noi Cortigiane ^ a i Corti* 

grani, che vinetto alle corti i fe non nell* e (fere loro ma- 
fchi,e noi/emine tfefon loro tali, quali voi glihauete 
dipinti, piacenti dunque imitar il loro procedere, e ciò 
perche non vò andarmi ftraci lata con lyattendere le prò 
meffe,cbyiofaccio:buondìpromeffct 

G io. Tur,che Terefa habbìa ventura di tutto pajferàbene: 
cofteì è beliate gratwjaila bellezza, e la gratia è il trion 
fo della Cortigiana. 

Cat A quefti tempi ben b fogna,eh e la Cortigiana fia bella, 
e gratiofa,e di efquiftte virtù dotata, fe ella vuol far con 
la fu a per fona qualche cofetta di facoltà# er che quefti 
Saronivecchi fono colmi d'auaritia, eigiouani quafi 
tutti fon pouerr,cbe auanti,chc fe gli /cippi vn baioc¬ 
co dall’ vgna, conuienefidare /otto la/orna trcntavol- 
te.cbefe noi fofiimo /ornare annali eggiate d vettura fe 
refiimo menojiancbe dalla fatieba • 

Ciò. 0 che pene. 
Gtt.Lafciamoil /offerire quelle fchiffegzeftomaccofe, leba 

ue,e i mali odori,che ci rendono le i ami loro fudiccie, 
e ranciet nè i giouanigli /prezzici frani appettiti, le 
percoffc,le vi Hanie, che ci fanno fo (portare, e la fame, 
eia jete, che ci fanno alloggiare jèmprem caffi, che il 
tutto pur ffir ebbe fopportabileffe almeno dopoi ci dona/ 

fero 
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:. fero qualche cefa;ma t]Jì ben fpejfc volterei taf ciano par 

tìre^con fola alcuna bella parolai con le mani piene di 
mofcheyche maledetta la loro difcretione. 

Gio. Chi de<le cofe palefèmente fitte, e d’importanza nm fi 
vergbgna(come noi reggiamo fare ogni giorno ad 'alcu¬ 
ni) de le pie dolere fecrete manco fi vergogneranno. , 

Cat.Jf genti 'huominì bmoraii non deono giamai far cofa 
della quale JìpojJano vergognare, òpalefe, ò fegreta 9 
eh* eia fi fìa;per che fe è palefe il mondo la rìfguardale 
è fecreta la confo lentia dee rimordereima alcuni par che 
fi burlino delle cofe malfatte. 

Gio. E vjan\a di ricchi ignoranti ^burlarfi delle cofe de i por 
aeri,chi s impaccia con chi Filma i’honere fa fempre b \ 
ne.diccua colui. 

Cat. Glihuomìni nulla filmano l’honore, nell*ingannare 1$ 
donne; an^ì dello ingannofe nappregiano come vn tro¬ 
feo della loro valentia. 

Gio. ‘ìslon dimeno febenei giovani fono rie chimono avari U 
maggior parte di loro. 

Càt. Eh Giouanna;quefiigiovani [pendono ciò che hanno ir 
ben refi ir fi pelame n te per comparere gai alla pialla, 
pache fe jon mai veftiti,c wal m arnefe.par loro che gl 
altri gli habbiano d Jchijfoycome indegni della loro cor 
uerjatimeie quefi'atti'aturayè ma potente forga nel 4 

fponcr Vanirti® d*vn giovane à farlo fpenda e 9 & maf 
fimamente coloro > che fono per natura ambìiiofi, epe 
indinauone vani. 

Gic* /* vero .pompeggiane mo 1 totpure anche fanno Vamor 
per ogni Jhada,per ogni camole Vedono continuum ai 
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te nelleìor bocche fini furati vanti di [fenda c eh far e al- 
rìngrejJo\dicendoiofeci fio difiiconiatale, cola cota¬ 
le,ma cred’ioyche faccino affai ben poco « 

Cat. Fanno ■ [amore in apparenza, e fi vanno menando lo 
fecce per becca,che paion [atolli,nondimeno f'annoio 
lor cene colpane coùdiano » che fe’l menano per mano 
vn bora di lungo finanze he fi fpengano la fame. Si pi 
glianopiacere di farci la corte inauri fdiamente ,età dir 
la come la fi afe bene noi ci dimojlriamo di volere loro 
aggradire,moftrano di non intende re,perche non voglio 
no lfèdere: e di dòn ho veduta la prona io,'moke volte» 

<g io, Jl manco p enfierò, che cjji hanno è il cafo nofiro, io noi 
so doues habhiano trottato tal vfanT^a. 

Cat. Dai non volere [pendere . 
Gio. Il bello è,che vanno con quefiaprattica Vvn dietro 4I- 

Valtro, e noi triboliamone)corno le [chiane piu tolto,che 
le Cortigiane dalla prima boffola. 

Cat. Face ino; voi gli vedrete in br ette tutti pieni dipellarel- 
1 e,edimaX\ ftanceje,& faranno il peccato,e la peniten 
•%a in vna vuolta,forfè che in Sir agufa non ce n-è - 

Gio. A1 tempo d'bogghogni femmuccia rompe la lancia col 
i mal francefe, e lo abbatte • 

& Cat. Dite il vero,che quefii malifono declinati, & hanno ah 
baffuto quel terrore,cherenderla à ognvm così paura- 
fo : bora con quattro recipe , fi smorba dalla per fona : 

a ogn’vn conofce la natura del male, & il rimedio pron~ 
to.Si che nou è temuto da ninno ; sì come s’e$li fujfe 

rii rogna,per me venga vn’amorbato dal mal france]e,& 

ti facciami il prefentegaglìardoycpionQu mi rimarr àgio 
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di accarezzarlo, meglio,è vn mal franco fato,eh e paghi 

ben*?,eh e vn di quefii vacCantelli, mufeulofi > che fai ci 

fa la ninfa davanti , nè mai ci dona niente del fuo : che 

fd il donare è la vera fitnità delle Cortigiane, la luce 

de gli occhi loro , e quel , che più appreggiano al 

mondo. 
©io* L'arte noftra è venuta al baffo : guardate anche , che 

quanto la donna èpiù bella,grano fa > e di riputatione, 

tanto più alcuni la fuggono, e ciòJblamente, perche fi 

danno ad intendere 3di non poterla conseguirefe non con 

molli denari,nientedimeno, ella lo farebbe con pochi, 

fe la ricercatemi mirate come vanno le cofe delle Cor¬ 

tigiane. 

Ctt- La Cortigianaihor lenta giace, hor furiofa corre foleuà 

dir 7yarduZZp>e diceva il vero: colui , che ritrouò quel 

proverbio, non mentì già d’vnagiotta : che bellezza di 

Cortigiana,for^a di facchino,coniglio dipouer'huomt 

non vai vn quattrino • 
Ciò. U dirlo qui in fra dì noi,eglìèla fteffa verità:Mi ricor¬ 

do ne i primi tempi della mia gioventù, che quefti Ba¬ 

roni più grandi paganano vn'occhiata dieci feudi> e fi 

volevano dormire con vna di noi,prima vn mefe di Ivi 

go patteggiavano la ftrada facendoci"la corte,et con mi 

te doni,e favori ci honorauano,e ci Vantavano, ìnanZ} 

che fofiero introdotti in cafa ,'&anche quiuiqualch 

giorno humilmente pregavano,al fine, co'l mandare i 

prepente abbondante,bonoreuole, e gagliardo era /ori 
aperta la porta deb e grafie.j 

C4fc. 7iìn fi kÌan0 fw k tigne con le falciccie:tutto và,tut 
to patta: 
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to paffaxtutte le buone vfan^e fono perdute. 

io» fi getta più il lardo a c ani ,l'arte è in declinatione- 
at. Vallar del fianco de i carnou ali àiferrar d' <Agoflo,& 

il trionfo delle fere de i Santi Martinfgià noi gli face¬ 
vamo a buoni capponi graffi,galloni d'india, pernici, 
quaglie,papperi,lepri,tortore ,e coniglimon ridico de i 
pujiicci d*ogni forte, perche {pendenano Badi per mia 
fè in fargli dilicatrje con feniani, di marzapani, di co- 
patte,c di confetti, e conditi erano infiniti : cotne infiniti 
i fiafconi di mofcateIliadi maluafie, e d’ipprocrafii, & 
mille altre belle, e buone cofe , chea gara ci ventilano 

, prefentate,che in tau&la era più quello,che ci avanza¬ 
va di dietroyche bora quello, che ci mettiamo davanti • 

fio. quejii tempi dicono, che chi fpende il fuo dee ben 
guardare doue lo mette : e fe non guardano non vaglia, 
che fe [pendono vn ducato lo mirano, lo volteggiano, e 

i 1° fio]p ir ano mille vote quantiche fi glidifiacchi dal- 
l’vgne tenaci. 

at. 0 quante di noi altre portano le maniche, che non fono 
\ come la faldetta .guardate, che s’vfii più l'andare nè gli 

eftiui giorni ,allc vigne,alle grotte de i Giganti,alle fon- 
tane,à godere qiic ’J bau ifrej chi, que ’ banebettini Jap ori¬ 
ti,e quelle conuerjationi care,che foieuano tanto ricrear 
cimò ,nò, non s’vja più,nè grotte,nè banchetti, nè fre- 

I fchi,nè il mal’anno,che lor coffa venire • 
io. E doue Inficiate voi i\ind ave a giardini: il dormire su i ta- 

i peti {otto àgli alberi degli aranci tutta la nette,e la mat 
tina poi riti oliai fi lutti coperti de fiori >che ricadevano 
addojfo, lodore de’qua i con la conuerfativne de glia- 

k manti 

i 
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manti co i canti degli uccelletti gai, e felle e fuonì, eh 
inifaceuammoinfieme.era vn foU^goyvn piacere d 
non morir mai : Oimè, che horaprouiamo, e conofcia 
mo3qual era il tempo paffuto3&qua e il prefenteyquel 
lo pieno di piacerete di gioia quello di tomento, e mi 
foia. 

Cat .Quante fono di noi altre, che hanno fino hifogno d’v 
caHino:quante mangiano fe non cardoni\cipolleyagliy 
radici con pane neroye muffo ancora? & imaginate, cl. 
fe la Cortigiana non mangia bene non può mantener 
nè bella3uè morbida yc chi non ha nè bellc^a, nè mo> 
bide7ga, buon dì gioia mia. 

Cjio* he radici 3i car donagli agliyele cipolle 3ely altre herbe 
che hor fono i trofei de i noflri defchìyammollifcono sì 
carnicci/elle diuentano al tatto come U Jioppas e con 
i’huomo le affaggìa 3 e palpa3fubito Cappottilo gli fa 
ma3e confeqmntemcnte abborrifee la nojira conuerf 
tiene3e quiui ritiralo /penderejdoue con ftjìe il tutto p 
noi. 

Ca t*E quindi auuienc,che alcune 3 per ciò affamate, quan* 
fono chiefte à cena da chi le imitano, leuano i fianc 
sì fconciamentcycberimangonodoppo come viri 3òc 
me fujfero piene di cottone3non battendo effe altra v 
glia aWhora3che di dormacchiare3 pepiate come jìd c 
luiti hcle giace appreffoàl qua e mentendole efalar e p 
lo fòuerchio cibo vapori indifcreti > & odori Jchiffofi 
dalli quali fatto accorto fe egli portaffe3piu amore, ci 
quello di Tira no à Tisbe, è sformato con i calgi, e c< 
gli Vìù à /cacciarle del lettole mandarle alle forche. 

' &tm 
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Gio. E non ha dubbio, che chi mangia troppo, e bee troppo » 

conuien sborayfiyò di fatto òdi /òpra. 

Cat Quii ’ahre,à quali puteno il fiato,l'affette,e i piedipen 
jate tome la fanno', fe le delicate,!e belle, e le leggiadre, 
non fiancano di difaggio> e di noia.perche dop« che gli 
anni paff ati fumo tutte noi altre caccia te per la guerra, 
da Malta,par che qui in Sir agufa fempre il malanno ci 
habbia perfeguitate • 

Sio. lo non iòpiu,come fi dobbiamo geuernare,fenon confi 
gl lare ognuna,che faccia tal arte,che quand’ella ha per 
li c apeli rn ricco,pelarlo bene,per che come il Gatto hi 
buona pelle,è degno d’effer fcorticato. Ma, che ftiamo 
piu quia buccinare alla Luna : hormai fi ritirain cafa 
ogn’vno. 

Cat. Con fefclamarele noflre miferie, habbiamo f affato vn 
poco di tempo ; Entriamo dentro • 

Si e. Entriamo. 

Il Fine del Quarto Atto. 

k 3 ATTO 
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ATTO Q.VINTO 
SCENA PRIMA. 

Capitano, Damiano. 

E’ il Cielo,nè la Terra,nè gli Elementi tu 
Cap.-v« 5f ti,nètuttalapotenza bumanainftemeb, 

éX. urannof etere di arrecarmi, che io dal Le 
uante al “Ponente non riuolgafettofoprt 

J«.s> 
tutto U mondo. . r 

Dam. signore non fi deono mairifiutare i configli, che Joni 
'burnìAncor che vengano da bajfaperfona (voftra Sign< 
riami perdoni)^noniHabene, &ècofaabommoja ,< 
pefiimajrà vn gentil huomo > e l'altro ftarefempre sì 

luì mi per cauarfi il cuore • 
Cap. Vhuom d’honore non dee mai flareAd altra feritene 

chea quella che gli dà lafpada>elacappa:flàben le 

gato colui i 
Dana. Sta legato forte. 
Cap. Bada .egli confejfa hauer dati i denari a V demo,per eh 

incontra cambiogli hàpromeffo la liberta, facendol 
fuggire fuor di quefi'lfola.traditore:ecco che bella prc 

[( fiume: Molti fono chiamati gentil'huomini : ma port 
n fono degni: tu pur vedefìi le doble, e la mone 

tach< . . a • 
Dam. Le vidi >&conobbi>ch e quelli erano i denanvojtri. 
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Cap. Oimè con quante fatiche,eftenti gli ho acquiflati, che 

all*oncontropoffo direychehògiocato la vita mille voi- 
te>e mille mefjala d rifchio di perderla per quelli fio non 
debbo}nè voglio refi are di farne afpravendetta:Entr& 
Damiano sportami fuori il mio feudo d*acciaio fiafpa- 
da larga ,e la celata,che altre armi non voglio per bora . 

Dam. Signore, fi dourehbefar ogni cofa prima,che venire ab* 
P armi. 

Cap. Va ti dico:eporta Palabardaperte : voglio incomincia¬ 
re la vendetta da quefte \eui iere fti^ofe : 0 temerità fe 
minile maggiore di tutte le altre ? 7\(pn v'è già animale 
fopra la terra più vile della donnafia qual conofcendofi 
tale in ciò fol dimofira d’hauer intelletto, tenendo nel 

fuo fecreto per beftia ciafcuno huomo,che Pama,diffide- 
ra,che la fegueicornùte bagafcie,à fè di Caualiero,che 
vi cafiighero,e chi cafliga più fieramente di mel chi fi 
fentirealtruii maPanni,e Iemale pafque , chele mani 
del Capitano Mandraccbio? che per poco di cofa Jpinge 
altruia!la morte ? sì come maggior odij non fi trouano 
di quelli,che caujà amore,così non fono minorile ven- 
dette che fi fanno per Pamorefe ingiurie ,& tanto pià 
viVaggiugne forZa,quanto,e robba,e fpreTgo gli s ac 
coPla. 

'Dam. Ecco Parmi Signore • 
Cap. Ingrate, perfide : ui minerò, vi ftrac clero, e vi trued- 

derò. 

Dam. Signore, e fi fuol dire, che colui f è molto prudente* 
che intuite le coffe rfa la temperanza ,e feruafia medio¬ 
crità :ferà bene dunque à differire , & con prudenza 

gouer- 

/ ^ I? 
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gouernarfi in quefia co fa • 

Cap. In tutte le cofe il differire è danno fo : vieni, nè ti fiorar 
molto da me: picchia à quella por tayvigliac che, porchep 
fuergognare gaglioffe. 

Dam* Tic tic tic • 
Cap. 0 Amoreyà che mi conduci?,Amore tu se filmile al fuo 

co i che pofloui fopra golfo, ò altra trifta co fa amorfa 
TBudmoipicchia vn'altra volta:bordeliereylorde3 poltro 
ne, venite, 

Dam* Tic tic tic, fiate voi vccife, col retto delle slandre • 

SCENA SECONDA. 

Capitano, Caterinicca, Giouanna > Damiano l 

Cap inala porta à baffo, e sfida à fingolar battaglia 
VJ le traditore: vò mantenergli con quefia fpada in 

r camicia in campo franco à tutto tranfito che fono man• 
calore dì fede * 

Dam. pomperò la porta tic tic tic • 
Cat. Il fuoco nelle mani • i 
Gio. Siamo minate eh ? 
Dam. La Signora Caterinicca vogliamo. 
Gio. Lqon può bora venire mefchìna,che fi lana i piedi• 
Cap* lenite fuor a cornute ,venit$ {porche, lana cecci • 
Cat, Eccomi qui ? che cofa? io hò venduto lamia fchiaua a 
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chi più mi bà pine cinto, perche ? 

Cap. Vieni à baffo ladray vigliacca, rie ni > eh*io ti dò campo 
fancoymi vò amatane co à corpo a corpo villana cuc¬ 
chili a , suergognata3 capparona • 

->im 7belletto. 
'ar. Vengo : Infoiatemi lattare i piedi • 

ap. Se Jerai Catta ierd'honwe verrai fuorvio t*afpetto con 
Varmi in mano • 

3am. 1 re c obiettando p affano vna certa etàsitornano baiti 
bini : mirate che parole perla colera fi lafcia vfeir di 
bocca queH'huomo, 

-at* S’io vengo giù,c che giocammo ych*io ti faccio caccar 
nelle br acche yr e echio bauofo fetida fenno. 

?am. Ha ha ha ha io fon per impaTgir quefla fera. 
tap. iAh lordar briaca, mangia c duoli, parli à queftò modo 

con rn par mio?miro di fommara,difcrojfa : 
ù>am. ^fbah ah^l camino fa gran fumo. 

L'at.TVipn sè partilo amhora vecchio mentecatto : gloria¬ 
ne^ • 

io. ^Andatatene, che perdete il tempo , ella hi venduto la 
fua fc blatta , al Signor Filermo,voi doueuate Venir pri¬ 
va o; e che poteua far la niefchina: Si gnor e i 

,ap. Letta ria à me per darla aa altri ehi voi non fapcte $*io 
so voler ciò ch’io voglio t vi Squarterò, vi rumerò, vi 
getterò la cafa in capo, evi jotierero viite, come mena 
il poco rispetto, che mi havete penato: c di fan io 
(furb e ) qualche afino forfè t gualche goleati Jan put 
tam^er menate. 

4 4 lattai 
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Cat. Lettati di quàfe neri ti getto in capo vn orinai di pìfcio • 
Dam. Leuateui Signore,che potrebbono anche lattami il ca• 

po fen'ga /'apone. 
Cap. kA me eh i 

Dam Signore gabbiate pudenda, eh'è bel fuggir mentre là 
figga è occulta. 

Cap. Lapacienga,e la fuga è co fa da poltroni. 
Dam, Guardate ,guardate Signore ? 
Cap. iA h ribalde ,m’hanno colto à punto fui capo ? foccaccu 

fchigzate,budelle sfondati, àquefo modo eh t Dama■ 
no è pifciò guardai ah mangia cocumeri i 

T)am.yibò;pifciaccio di tre giorni raccolto, o comepute, le 
uiamei di quafe non ce ne daranno vn’altra acquata. 

Cap. Tian piano;fi ratte deremo Signore: vi prometto, giuri 
al mondo , vedente lupe affamate :pofì’io morire s io 
fcanfardeja manco parte fera l’orecchiami fia tagliata 
no nò,mio danno s3io ve laperdcno:pofl’ioperder l’ho■ 
nove, s’io non vi faccio pentire .andiamo Damiano ina 
fa, dopo anderemo allagiujìitia , perche non vò perde¬ 
re i miei denari, s’io ho perduta la fchiaua: vi farò bei 
io: o cielo ,o terra fi trattano così i pari miei? mai più. 

Dam. Chi fa le cofe che non fono da far fi ,gli inter mene do- 
foi,quello che mai non s’haurebbepenfato • 

SC E- 
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SCENA TERZA. 

Filermo, Romanefco. 

Fil- U1 Traditore,non lafciarò io quefta vendetta d mìei ] 
1 figlino1 i fiera quefta la tuaye mia mina Giannc l 

lo tienla certa:e tupeg^o dì poltrone fubitofug 
giftle perche non gridare che [crebbe corfogente? e co¬ 
lui defìfteua daWimprefa . 

Rom. Gridaiyquantopuò vnoy che fi creda hauere[paccata 
la tefta>come credendo all*bora: perche le percoffe che 1 
mi calanano addoffo erano così graniyche manco Orlati- , 
do non le haurebbe date con maggior for^a ? 

Fil. Conofceftitu beney che colui che ti affali fu Giannello \ 
del Medico Saltalàyco\ui che poco hà è venuto à flar in 
quefta Città • 

Rom. Così fofi*egli impiccato • 
Fil. Era folo?' 
Rom. Ile percoffe molteymiparenano molti:e dieà certi 

canti vi vidi anche certe ombreycbe pareuano huomini 
che ini fteffero per vjcir fuori, 

Fil. Ombre eh?il mal'anno che Dio ti dia poltrone che tu fe : 
Ma perche non la tenere ftretta per la mano yòalme- ' 
no corrergli dietro, e vedere da lontano, doue efii en¬ 
trali ano . 

Rom. lo crcdeua (vidico) hauer la teftain fraccaffea sì 
le botte mi haueuano orbatolo non fapeua pur trouat la 
ftrada di venir a cafamefchino . 

fortuna 
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Fil. Fortuna iniqua come mi sè contraria » non tibaftauadì 

farmi nafcer pouero gentiluomo ( à gentiluomini mi- 
feria oltre le altre eftnme) che anche per farmi fentire 
maggiormente i tuoi duri colpirmi facejìe inamor are di 

[ tal femìna, & qui fermarmi, la quale non conofce nè 
amore>nè carità;ma fol pregia quella cofa, di eh'io mi¬ 
fero piu fono hifogncfoye perpiù maggior tormento giu- 
gnermi, mi facejiitrouare con inguaio modoinfa¬ 
me atto que* waladetti denari, li quadrimi hanno condot 
to ape fiimo 3& infame fine\p ordendo la fama, e T bo¬ 
rì ere in fieme, quale fon le piu pregiate ccfe, che dee ha- 
ttere in se il cauallevi d*h onore fortuna tu, tu pur mi hai 
stallato delle maggiori allegrezze >nellc obobriofe mi- 
ferie dì queHo mondo. 

Rem. TS[on v'afi'riggcte S-gnoreiper che ogni mal fi efeo age 
uolmer.te fi lena ma imeccbiatonon mai. attendiamo à 
procurareycheil fuoco non vada più inauri > che donne 
& amori non ri man rideranno • Delle Jchìano ubane- 
te voi nona alcuna ? 

Fil. rh(onio* 
Reni, Di coHui dubito affai perche fe haueremmo fatto per¬ 

dita di quella cofeiyc'he cidonena ejfer di danno certo, e 
fene dogliamo,crammarichiamo tanto, che donrà efilr 
dunque di quefi*'altra, eh e c*importa tanto alVhonore.at- 
la fama* & alia vhariquiui impararcmoyVoi Irinamorar 
m di cui non domiate io à tener mano a vani penfie 
n d*in am orati fitc fi e Volte ii rationali, e quanto farebbe 
Fiato meglio che ve ne fofie andato a prender f habito i 
Malte* 

La 
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Pii. La pietra tratta non può più ritornare à dietro: io non 

poffopenfar altrimenti) che il Capitano non fia in arme, 
yedendoftrubbatoy che già fenedeeeffer accorto y(T 
leuatala fchiaua,nèpuò anche efferechelo febiauomon 
habbia di puffo in paffo pale fato il tutto delnibbaniea- 
to'Ecco Damiano >che efee di cafa fondiarie iqm die- 
tro>& difoftandofi egli vn poco da cafa ,forfè a darà 
lingua dfogni cofa. 

Darri. Tiauo „ 

SCENA CLV A R T A. 

Damiano, FilermojRomanefco ♦ 

Dam. T O feoppio dalle rifa, nè ofo Infoiamelo yfeir de* dai 
1 ti yo che paTgp buomo, 0 che vecchio infinito : 

yna fornace non getta tanto fumo > quanto quefio mi0 

eicalonadice cofe del dianolo* Iufomma l’buomo toc¬ 
co >o dailumurefo nella rebba fia quanto effer fi vogtia 
fauioye prudenteynon può far ( che non preuarichi ) e 
non promoua parole dirifo >e di poca confideraiione : 
Egli hà di nouo legato lo jchiauo, lfbà prima battuto, 
e ribattuto, box fi prepara di comnjr.Q nelle mani deh 
la giufiitia. 

Rom Chedi/fioi 
Pii. Viano a 
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Dam, libelliiCbe lo fchìauo ha confeffetto il tutto dal prin¬ 

cipio al fine delmbbamesto : e come gliè fiato fedum 
da \%manefco>e fpintoui dal Sig. Filermo,&cb'efii in: 
ifeambio gli hanno premeffo la libertà} o mefehini, in 
che pelago fiete entrati• 

HI. *A morejùjù mi hai minato • 
Rom, 0 \omanefco à chepaffosètu condotto. 
‘Dam, Comp erarei anch’io delle [chiane coi denari altrui» 
R om. Le carte vengono a voi quefia volta. 
Dam. Ha confeffiatoychelorlo voleuano nafeondere , e dopoi 

farlo fuggir fuor di Sicilia: quel Romanefeo in fomma è 
fchiuma di tutte le trifiitìeuu capiterai pur quefia volta 
su le forche. 

Fii. 1 tre baftoni vengono à te 1{omanefco. 
Dam. Eglìè pur difficile à crederebbe frenili [urbane fiana 

commeffepervn gentiluomobhe per altro ^non s’è v eli 
to di al cuno fenon lodare : ma il tutto ri è fiato cagione 
lo feiagurato furfante . 

Rom. Tu te ne menti per lagola. 
Fil. Così ei non dicefje il vero come lo dice • 
Dam. T{(>n è buono il configlio de i padroni,à fidarfib con- 

figliarfi con feriiìtori della qualità di coflumh ilquale 
Tè fuggito diurna fot per furbarie, come he intefo ai¬ 
re : cojtui ha minato cvteflo buongiouane 9 il quale cac¬ 
ciato dall3amore > e dal trifiuà lui continui [proni, s'hà 
impiegato in ccfe che dai gentilhuomo fi deano fuggire 
più che dal morbo, e più che dalla morte ; mefehino me 
ne sà male. 

Fi! « Qimè) che la neccjftà n on ha legged’bucm da bene mol¬ 
te 



Q^y I N r o. 15? 
*e volte pecca,ancor che non hahbia voglia di peccare* 
come &ortf hè fattoio • 

Dam. De//e co/è i/o gli cimanti fe ne ride la plebe, wow c/?e 
glihuominì di contoio che fauole ogni dì nafcono, per 
quefl’dimore yilqual fa impazzire, a quel ch'io veggo, 
2 fauij,e ogni forte di perjona che fi mifchia con lui.Odi 
il padrone;non ho tempopur di pifeiare: cancharo ven 
ga a chi ha voluntàdi ferme. 

I Fil. Tu pur hai vdito eh t 
Rom. Hòima che dianogli rimedio dobhiam noi prendere , 

per riparare a voi Vinfamiame la forca ? 
Fil. lo fon opprcfjbsì daldolore,cheiononso doue iom’hab 

bia il capo: tu che fe flato l’inuentore della truffa, ri~ 
trotta anche il rimedio , fe non le forche t'affienano cal¬ 
do caldo . 

Rom I Uccide forche,e filmili cofc furono trouate perìflroc 
ciare,per affogare, & impendere gli abbandonati da i 
rimedijyper tr^e nò,che forfè fiipro con lo aiuto d’iddio 

I rimediare al male che ci Jopraftd . 
Fil. Io per me non so qual partito prendere, sì fono confu fio. 

la mia fperan’ga è filo nelle tue aflutie, lequali so , che 
non fon atti ad vfeire di queflo intrico, ma fe fufi imo 
anche nelle mani del dianolo rìvfcirejfhm. 

Rom. £ purveroychei fafìidij de i padroni fono i corniti de 
i fer ultori ypev cheto fio y che qualche ruina gli frac cuf¬ 

fia,ci fi raccommandanoyci chiamano fratelli,e ciò che 
hanno ce lo vogliono donar involta carta : fìamo cani, e 
poltroni,e pcreffercaniyc poltroni,ciJfiefacchiano’.efi 
malti aitano d lor modo . 

non 
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Fil. 'None tempo bora da ci anele Jempo è da far da donerà* 
'Rom. Horlafi late far à me : femateui pn poco. 
Fil. Che vuoi fare* 
Rom. Co/* buone parole:àpunto:fi pefarebbe acqua mimo? 

taio. 
Fil- Che cofa di ? fe vuoi ch'io intenda anch'io. 
Rom. Fermateuiituttele Greche fon dolci di piega : il Capi* 

tano come haueffe i [uoi. 
Fil. Tu mivecidi. 
Rom. 3V(o# è così brutto il dianolo come eì fi dipinge « 
Fil. Caftelli. 
Rom. Difficilmente fi lena la pecora di bocca al lupo. 
Fil. Se la troni tu sè vn valent'huomo. 
Rom. Sò ben io che i ma bifogna che vi difponiate di non a* 

mar più colere quefto importa il tutto. 
Fil. Non flPu° Amarene difamare à voglia feta • 
Rom.Non ècofa,chenon fi faccia, quando l'huomo delibe¬ 

ra di farla. 
Fil. Io ti prego Romane fio fe ami il tuo padrone rimedia 

ai Capitano,& allagiuftitia, perche io voglio cercar di 
Ter e fa. 

Rom Buon principio: Deb Infilatila andar co'l mal*anno % 
& attendete èque lo che importa piuùo veggo che non 
bautte caro l'honor voftro>lafciatila andar che poco im¬ 
porta . 

Fil Tar a te che poco importi quella cofa,la qual è cagione 
ch'io vi uà ? 

Rom 0 quanto è mifirala vita di colui, che firue vn aman¬ 
te ,ma intolerabile, quando non può ottener la cofa de¬ 
fi derata. Bada 
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tfclTfrc^md0 GmneLlotia8alì' Ter e fa in quelat. 

Rom. Le por fi la mano,e fé ne gì fico. 
F?1 Lzmstno? 

ROm‘daÌuccbi7 luÌCmendo>l’v»oe M*» mi /power» 

Fi!. Dunque ella fine gl fico volentieri. 

Kamìn°JZeb,be F,an,ca»a:na Che g ‘fà m°m lingua, 
yZftCOm?la flà :Creila tefla, che elle erano a a eco/do con lui, 

Fil. D'accordo con lui ? 

Rom. Ma che? e perche fio ? 

Fl1, ^ifUa:come^H’bdtteril mele in boccali rafoio in 

Rom.Femna è co/a moki’per natura,dke colui■ però Urne* 
gho e ritirar/ a a quellapià che fi può. * 

RomC'b‘r «Vn'deancercheDifiatniferome. 
Rom, fionfi dee a fi ficfjo ef:r nimico, correndo dietro à chi 

lo/degna:poco ella fi cura d'altroché di Gioirne lo,e di 
cipvoinedourejte Immai effer cbtaro.borrifolueteui à 
lafiia>la, e fiate certo, che sì come dimore crefie per 
v\o, cosi anche,per di/u/o fi /cerna. F 

Til 0 FilcmomiJ'ero, & infelice,*non vedi non vedila, che 
Solamente la donna è data ali’/,uomo, per vno Simulo, 

OrimTcadTintei° ad infinit9 '«mento i 
inimica deh bimana natura barbara razza de cani 

' f™ ™raCtl hxl dm à conojeere te bavere nafeofi 
/no na bellezza non altrimenti, che Strana?ante 

CUOr dt n±re cosi fao ». e così gelato, che 

huiruno 
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bimano effetto non può giamai f calciarlo, nè mouerlo 
à pietàìE ben bora,che la ragione rnhà tolto da gli oc¬ 
chi quel veloceo’I quale amore mi rendeua cieco,confef- 

fo quanto malfa colui, che ferito dell'appetito, compia¬ 
cendo al fenfo fi da in preda di femina, laqual non hi 
fede c he la regga ,m or fo, che la raffreni, vergogna che la 
ritenga,e cajiigo, che la emendi, perciò che trafportata 
da tritti(fimi cotìumi, e vigìiacchifiimidefideris’inuia 
à quel fine , thè piu le piace, e dotte meno dourebbe • 
JLccoiomifero Filermo con quanto dimore, con quanto 
affetto feguitaua cojiei, con quanto pericolo aetì’bo- 
pormio, e della vita mia mi fonolafciato trafportare à 
far coje,che ncn folamente indegne fono di gentilbuo- 

,mo,ma del più infame huomo del mondo,le quali da eia 
feuno mi faranno moftrare à dito:Hor poi che la vigliac 
ca fendna fe nè ita con chi più gli ha piacciuto, va¬ 
da [fi con la malhora;lo da quiauanti,quanto per lo adie 
troia feguitai,eVamai,tanto da qui inanimi fono perdi- 
jamarla,e fuggirla, nè peraltro porrcilami dinanzià 
gli occhi,non per colei che già pareuami tutta bontà , 
e tutta gratìa,maper vn ver oritratto di tutto il vitupe 
rio del mondo,e come donna,che danno apporta fempre 
a colui, che la degne, io fon per fuggirla > & perpetua- 
mente odiarla, sì come nimica d'ogni quiete, & in diàc¬ 
cio ad ogni mala operar ione. Hor vieni Romane]co,eh'io 
fono del tutto rìfjolmo di di fumar,augi odiar cotìet, e di 
più far emenda de gli errori,eh'io ho camme (fi in quefto 
amor lordo, e pieno di ogni baffegga. Honù che hai 
penjato di fare ; su rinfrancammo^. 

Io 
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Rom. Io tawfo wa/e fe così fareteiCome baite* 

te diuifato • 
Fil. Siene certifjìmo* 
Rom. Hor voglio, chebor bora ficchiamo alla cafa U Sig, 

Caterinicca.& voi fecondo il mio ragionare , rìfponde¬ 
rete: e ciò che diro ^confermate 7per che il tuttofid nei ri~ 
haueì e ì denari > che rihauuti legheremo la bocca al Ca¬ 
pitano rendendo i. 

Fil. Chi ha da far non dormi, tu mi hai tutto rincorato. • 
lo m .J mpofiibìl'era d non pencolare, fe erauate proteruo 

nel conjiguìr cole pruina d’ogui co fa. 
Fil. Ticchio, yVcglio andare per lo primo pafjaggio à Malta, 

equini pigi tarò Ph abito, c con fegmtar le galere, mi 
fcorderò dicoftei. 

©m. Tic tic tic tic. i 

SCENA EVINTA, 

Caterinicca, Filermo , Romanefco. 

uat JL nella maThora, non mi rompere più il culo, 
huomo infenfato:s’io vengoà baffo leurirone ma* 

ft ino,n’vfc iremo di pijcio vèì o lami comincia à fuma¬ 
re 

il. Odi,che parolefcanfarde. 
.cm Fermatativn poco:Signora Caterinicca due parolefe 

vi piacepiano.con buone paro-e, e trijìi fattila piglia* Iremo bene. 
1. T{e dubito affai : per eh e coftei è quella, che pettina là 

ceda 
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coda al dianolo, ella è afiutiffima . ■ n 

Rolli > Sia afinta quanto voi effe re la femina,pur cade, chi 
pjfugna nelidebelc\Vì picchiare me bora, tic tic tic ti 

Cat. Io non fono Caterinic cadi Mal de nado patrie eia 1{odi \ 
ta i *h non ti getto quello Mortaio ih capo, vecchio caj ] 
pme e che ci va lumacone bauofo. 

Jtom. Ho? mettete la colera nelfodro Sig* Catcrinicca, tra 
ta crudeltà con ivojìri feruiiorincn ifia bene. 

C&t.O JeDio mi aiuti, eh*io mi credeua, che voi fofle qu 
pipereien edel Capitano,che poco hà}cke mi eia vent 
io à tentare>0' à minacciante ciò perche io vihò datai 
mìa [chiana: ma io l’ho cacciato alte forche,e chi fi c\ 
de effere ceftuì.pc^a^o di carne rancida,e muffii ? 

Rom.0 Signora Caler linee a fiam perciò tutti minati, cì 
maladctto fiaà quell’bora,e à quel punto y che ci intn 
mette fimo in tal negotio, ìlqual ci fanno mefehini, 
voi,& io,e’l mio padrone infieme. 

Cotichecofa dici t{pmanefco? einteruenuìo alcuna cofa 
malet 

Rom Dalla morte in fuor [non può accadere peggio: mefi 
ni,che fi amo tutti novera meglio prendere vn lacchi 
ponerfc lo al cello . 

Cat* Lafcia: vengoà baffo. 
Rom. \Ail'erta-fate lo jdcgncfote dite, ch'ella era d'accor 

con Gìannello della figga di Tenfiti e che vi hàtruft 
to i denari,e brauaieie fiate là t 

FiU Teggì'èyche egliè il vero. 
Cat. J{omanefco tu mi hai fatto morire il cuore, che c'ì 

gliomioi 
Suina 



«evinto;. Jn 
torn. Huìna la maggiore, cfo poffa mai venire ; ruirta della 

vitaydella robba,e dclVhonoìe:ioimpiccato, voi frufia- 
ta y e'I mio padrone infamato. 
E perche t che ho fattoio mefchina, 

ioni. Lo [aprete bene dalla giuftitiay dal Giudice, e dal ho- 
iaiOimè mifero, doue ciba condottila forte : & puttane 
maladetteo amore traditore:o manigoldi p enfi eri. 

*at. Io fon confufa : Signor Filermo, che c'è figlio mio ,mi 
fà morir il cuore cofiui con cotefto fauellarc, 

Fil. Voi hauetiprecipitato,e voiye me, e quefto pouer buo¬ 
no con le Vqjire aflutie,e con voftri inganni : ma io non 
fono] quel efrio fono,fedi cotal truffa fattami da voi non 
mi vendico à derrata, baita . 

Cat. Che parole fono quefie gioia mia • 
Rem 'Hpn ragionate Jecoypercbe egliè flato troppo offefo da 

voi; e vi so dir,che v'ammalerebbe certo fife non (offe 
per fruttar fi le mani in fangue così infame, 

Cat. 7v(ctt Voffe fi mai,nè in detto, nè in fatto: io le ho vendu¬ 
ta lamia fchiaua,eglil'hodata per quello,che filanto 
rimafi d'accordo, e glie l'bò data citclla vergine, e che 
Vuol |più ? 

lotti. Glie l'hauete venduta sì,ma poi glie\Vbattete ritolta * 
tat, 2SIpn fi trouerd mai coteiioiv diete meco la burla i 
ftom.Cowe nega il tradimento. 
Fil. la fune gli lo farà ben confeffare.pian piano. 
Cat. Oimè: parlate chiaramente,non mi tenete più il coltel¬ 

lo nella gola : cioè horma i fon tutta in angonia * 
Stona .Tur conuiencychc fappiate ,fe ben me tirate di non fa- 

pere il negotio come fi diacciò che,fe fi potrà mairi f 
protegga: ma fi L 2 
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Cat. Male còme vuoi firmar rimedio fe non fi si il male» 
J{om. Dui mali cadono [opra voi per prima. 
Cat* Tu mi vuoi confumare hoggi:Di il fatto. 
Rom. Il cafo fid d quefto modo. 
Cat. Ben £ 
Rom. Lo [chiatto del Capitanoyhoggigli hi iauolato ducen 

to ducati fuor della caffa>& egli fe n'è accortoy&do 
pohauedo battuto, e ribattuto, hi confeffato come il 
voiy&il mio padrone gli li battemmo fatti rubbarey C 
che con quelli habbiamo comperato la fchiauay e che 1 
ciò fìete ancor voi fiata confapeuoleihor il Capitano I: 
pollo lo fchìauo in prigionehi ordinato,che voiy c 
io [amo ìncarceratìimef chino}eh*io non vipoffo finir 
dire tanto male . 

Cat* Ma che so io di fin ili co fa £ 
Rii* Tur hauete hauuto i demri-e poi c'è anche altro ipercl 

io voglio y che fiale caligata per battermi truffata r< 
refa. 

Cat* Io truffatta Terefa £ 
Rom. SiyVoi truffatta Terefa £ io dopo che mi partì da voi 

con lei in compagnia, nell’andar d cafa, Giannello d 
Medico mi affaliyecon molte per coffe che mi dete,fe 
menò feco, & ella n'andò Valontieri « 

Cat. E pofiibil quefio £ 
Rom? Così non f offe egli il vero, 
Cat* Che colpa ri bàio di dunque £ 
Rii, Voi gli hamte tenuto la fpiay&erauate feco d'accord 

e per ciò mi bauets truffato i denari > li quali vi ferait 
è iimdfròtfìcmpiaw* 

Mai 
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at. Mai fi fretterà quefio • 
om. Ceri t'andare in prigione, hauer della fune, & co9lef- 

fcr mal trattata da i miniftrì della giufiitia bifognerl* 
! v confefare il tuttofi che non vi è alt) e rimedio,che ritor¬ 

nar i fuoi denari al Capitano,che rihauutiglifiterràpoi 
modo,e r ia, che non dirà,nè farà altro:altrimenti fiam 
minati tutti affatto affatto . 

il. Vegli ella,* no, conuerrà purtrouargli ,& quello feri 
anche il manco ma'e • 

fat. 1 denari fono fatui efii. ma la mia fchiaua ? 
vom. Sta nelle mani di Giannetto fuo inamorato, e douepuo 

te fiarmeglicìOimè, che rumore è quello, ch'io fento di 
qua giu,i birri forfè, cheyengono à prenderci. Vbi¬ 
vi cr. e * 

fcat. E digratia,ripari amo à tanto male'.entriamo in cafa,e 
i pigliamo i denari : entrate Signor Filermo, o fouerina 
\ entrate prefio. 
il. I a vaca è ncftra:và tu fpia ciò, che fa il Capitano, fri 

tanto io figlierò i denari. 
,om. 0 iio potefii hauer Damiano,che je h n e gli è mio ni¬ 

mico,pur anche da nimicialle volte jicaua cofirutto. 

SCENA SESTA. 

Mario, ÀhyfTa. 

Kiar. A Fè Madonna jihyffa, ch'io fono tutto fraciaffà- 
tv la vita-per lo fan cent in amenti à federe. e 

L l fc 



ttf* ATTO • 
fi bene ì]commodìtà l*andar in barcajiwàimeno fiata 1 
molto la vita. 

Àhy. A neh or a io fon fiacca molto ftar non finto Ufi tinche^ 
%a,perdomne quefia fera batter tanta contentezza} 
quanta haurò nel veder Terefa mia figlia : l'andare pei 
lo mondo ynon è mìftmo da ogn'vno, & maffimamenti\ 
da donnei? e defi e voi mai la crudeltà, dello andare, t 
dello tiare àp efta di canaglie, come fono quefti mari* 
nari ? 

Mar, MarmarìyGabellicri?e tìofti fono gente del dianolo, 
Dione guardi ogni galani'buomoivcdro pur anch'io lèi 
mia Signora Caterinicca. 0 quanto fi fà per quefti 
dimore ? 

Aby* Tqiuno amere,à quel del padreye della madre verfo ilfi \ 
gliuoli fi può yguagliareitutli gli altri fon baie à par& 
goti di quefto.'io ringratio la Fortunale mi bà lafciau, 
giugnere à fatuamente in 1 ir agufa yper che io leuerò mn 
figlia dal p enfierò forfè del malfarei io la rifcatteròyÓ 
pollacompn f ròjfiche vintaaDio,& all'honor de 
mon w, è 

Mat. &r b -.u * da fauiadonna.chc beata fi può chiama ] 
re qu . che non vede fue figlinole puttane • 

Ahy. Hpnai ut l’amor filialeymi bruirebbe fatto vfei 
fuor di Napoli mio Napoli veramente fior del mondo 

jMar. 0 quanto noi Refendo iti mare) habbiam de fi derato a 
giiigntr in questa Città ; voi per compir i voftri defid 
riffio gli miei. 

Ahy. Uor fi am giunti in porto di falute y e Pvno\yeValtr 
sguazzerà in brtuCyCon dare in braccio dellefae de'idi 

Il mg* 
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ir» Il maggior dilettoichebabbino i remiganti,è il condur¬ 

ti in porto fi curi,e rifgu ir dar la terra,come horafacUm 
no 'ubor andiam pur diritti alla cafiz U Signora Caten- 
ricca : poi[che quella è il rifiggio d’ogni nofira contea- 

t'KK*- 
hy. indiamo,de dui figliuoli ( come v*hò raccontato Sig. 

Mario ) Jan ridotta in quella fola figliuola, che Dio si 
fe quel pouero figliuolo, che wù fu prefo da Turchi, h 
piu yiuoipur mi confoiarò’con quella,che feri il bafione 
della mia vcccbieTga. 

[ar.Concotefla rifiorente il danno del figliuolo perduto » 
Ma che gente è quella, ebevien fuoradi quella porta? 
par che vi fia vno fchiauo legato. 

Lhy. La notte non milafcia così ben vedere,feguiamo pur e il 
nofiro viaggio • 

SCENA SETTIMA. 
Capitano, Zaru c, Damiano > Ahyiìa, Mario. 

!ap. Anc ladrme i quefio modo t 
Dam V-j RJbaldo. 
^ap. Dimmi ribello diDio}adinfialila di ir ! rm > mirubba- 

fte i denari eh? 
[ar. Romanefio mi perfuafe à pigliargli:?'I Sig. F'derma al¬ 

iar contro miproraifft ia libertà :& liberandomi, io ha- 
ucua deliberato ritornar Chrlftixno^come era prima . 

kfar. Fermandoci vn poco madonna Ahyfia* 
non mi inganna la nette, mi par vedere il Capitana 

kiandraccbio, 9 Dìo il volejje. 

I 4 Q&fi* 
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Mar, Quefló che vi prefe[chiana in Barberia ? 
Ahy. Signor fi. 
Cap. dunque tu eri Chridianoeh l *Ah canemaftino» 
Zar. lo era Chrifiìano Signor fi:ma femi lafciate dire y io vi 

racconterò laftoriadi miei compajjioneuoli trauaglù 
Dam. Che importa il Infoiarlo dire . 
Capc Cheei dica: quanto vuole > in ogni modo la forca Va- 

fpetta• 
Dam. Di su. 

Zar. Vna Galeotta di Sicilia già mollami per la cofìa di 
Barberia [correndo prefe vnVaffetto [opra il quale firi 
trono vna Turcaydi affai conuenienti bellezze da quale 
Veduta dal Capitano,da lui fu raccolta à [noi piaceri, e 
perciò effa di luirefiò pregnaxcofieì gionta che fu in por 
to,e diuidendojì la prefa in tra coloro che conuennero J 
pane nell armar la Galeottaytoccò in parte ad vnCauct \ 
Itero 7qapoletano:veme il termine chela Turca parta- 
ri,e fece dui GemelliyC vnma[chioy Va-tre [emina il ma 
fchio fui io; che fubitocon la [or ella ye madre in [teme 
fummo b atteggiati^ fatti Chrifliani ; mia foretto, così 
infafciefà alVhora donata ad vna Cortigiana,che all ho 
va amaua il nojiro padrone: dopoi fummo io, e mia ma¬ 
dre da lui menati à !{apoliy la doue crefcei fino à quin- 
dcd^nni.lnqueflo tempo (così vollèla fortuna} cht 
morì il padron noftroy& tefiando lafciò me, e mia ma¬ 
dre Uberi y & anche ci donò alquanto di robhicciuola > 
conia quale dopo noipoueramente $*andammo indù* 
Striando fer campar la vita auuenne, che vn giorno io 
fui sforano per mie b fogna girmene à Salerno, e per 

mia 
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mìa dura forte incapai in andando ne* Corfedi di Barbe- • 
ria,e fui prefo,e condotto X Tunis,&quivi priuo di fps 
ratina di ricattarmi per e [fere penero,&debile di fen- 
HO,perfuafo da coloro mi feci Turco> e dupoi mi diedi al 
coì fojinfieme con quelli. 

Ahy. Oimè:facciamoci innanzi, ch'io meglio lo raffiguri. 
Mar. Fermatcjii. 
Cap. Midarridanoipilli:co?ne fi cbiamaua tua madreye*l 

Capitano de;la Galeotta i 
Ahy. Signor Mario ,quefi*è mio figliole quell altro è il Capi¬ 

tano Mandracchio. 
Zar ,'Nonmiricordo il nome del Capitano ima mia madre fi 

chiama Ahy [fa. 
Cap. Oimèy ch'io mi fento il [angue agghiacciare entro alle 

rene. 
IAhy. lo non poffio più indugiare : EccouiSig. Capitano la 

sfortunata Ahy fifa : ecco il frutto, che mi lajciaUe nel 
ventre, mentre che mi concedefle per parte dell'arma¬ 
mento al S g. .Alberto da Cafro Napoleta ne , il qual 
poi mi menò à NapM,douc io fono viffiuta fino ai pre¬ 
ferite . 

Cap. Voi fiete Ahy fifa i 

Ahy. Io fono Ahy fa , che rimafe grauida di vede quefioè. 
vno de* dui figli eh*io panar \ gemelli. 

Ca p.Voifete Ahyj]a,cb*wprefiin Barberia fop/a le Gerirei 
Ahy. lo fon quella ; e quejìi è yofiro figliuolo, il qua le in an¬ 

dando d Salerno, mi fu frejo da Turchi, come ei v'hì 
raccontato. 

Cap J orni ricordo ogni cofa:o fitlìo mìo >o Ahy fifa cara fiate 

voi 
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voi i bene ritrovati,iodato Dio, che in quefta mia età hi 
ritrovato,] chi firà la mia confolatione , e la mia conten¬ 
te?^. Dimmi come ti chiamavi a T^apo’i, & al batte- 
fimo? 

far. «A Ifonfo Signore. 
Lap. Ma come aiwcnne, ch'io ti comprai coti in MeJJina ♦ 
Zar. Molte volte fui con coloro in cor fava giorno Ciri trottane 

mo co*l Bergamino ne faro furti alla Fauigliana crii tem 
pò cattino,quivi e (fendo noi affatiti nel porto da ì Ber- 
gantìnidi Trapparii, che di noi haucitano fpla , fummo 
combattuti e vinti,fatti prigioni, ? ù toccai ad vno 

JappOyche mi conduffe in Me fiina ,e quivi V a S. mi com¬ 
pero. 

Cap •Terch e non tiappalefareper Chriftiano rinegato t 
Zar. Dubitai di perderla vita. 
Cap. M. hyffa,ditemi:e voi che buon vento vi mena in quefta 

Città,con quefto gentil*huomo qua ? 
Ahv. Signor mio fon venuta à poftadal^apoli per ritrovar 

la fanciulla forella dico/tuija qual fu donata in fiiftie 
dal mio padrone alla Sig. Caterinicca di Maldonado • 

Cip . 0 Dio aitami.à Caterinicca di Maldonado i 
Ahy .Signor fi. 
Cap. Come nominale voi la fanciulla albattefmo ì 
Ahy. Fu vomnataT enfi Signore. 
Cap Oimhche fin ti oeh e c d 'io ffegnitate hyffa •1 
Ahy. Ritrovandomi i papali batter pei ditto il figliuolo, con* 

manicando i miei travagli con qutfìo gentif huomo TJet 
p vietano , che erafiato altre volte qui in S ir agii fa'co¬ 
me fuori vfiito della patria rii quale così in ragionan¬ 

do 
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do,mi venne à dire, & à ricordare dell* Signora Cdà 
terinicca, la quale egli umana , & tuttauia ama, cerne 
ella haueua in cafa vna Tere(a : e di fimi ejjer cofteifta- 
tanudrita, & allenata da quella, come fe ella le fùjfc 
fiata figliuola. Doue che faputo cotalnouay reggen¬ 
domi priua del figliuolo, & volendo venire quefto Si* 
gnore in Sicilia, mi deliberai, di venir ficco, con ani¬ 
mo dirifeattar Te refa mia, e poi maritarla, & que- 
fia fera al tardi ftam giunti con la fregata, &eraua- 
mo in via po' andar alla cafa la Signora Cateti- 
nicca. 

Cap. Terefa di' Caterinicca è voftra figliuola dunque ? di uri 
nata infume con^dlfonfo i 

Ahy.L’vno , e l'altro fon uofiri , e m'ei figliuoli , & 
noi fiete loro padre, cT io madre, e nati gemelli d'vn 
parto. 

Cap. lo trafcecolo: o bontà di noftro Signore • 
Ahy. Supplico dunque voftra Signoria ad injegnami doue 

ftantia quefta Caterinicca, acciò che pofftamo infume 
ricuperare la tanto da me bramata figliuola ne* 
fera. 

Cap. 0fapien^a di Iddio, o prouiden^i infinita , quan¬ 
to , quanto se’grande , e in compre benftbi le ; non i 
già fiato permejfo dalla tua diurna bontà , che 
vn tanto peccato foffe commeffo da me> ; qual mag¬ 
giore al mondo , che il padre fi congiugneffe con 
la figliuola i o sij tu fempre mai lodato , & ado¬ 

rato Signor di tutto il unendo ; che bai riparate 

dtan 
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4 À-pà* tc tbhcbmfo peccate, & infame atte; vmi in vece 

tu mi hai fatto racquiftare dui figliuoli, che mi feranno 
più cavi che Jc jcfiero dui regnile qual allegrerei) e con 

tenterà pofio hauer maggiore in qucjìa mia età i io mi 
ritrcuo ricco,potertele con molti honcri,che mi fannote 
nrereu fi mare da egn’vno, hot a con la giunta di quefii 
dui figliuoli, che pefiò piu de fiderare fe non diaconi- 
fiarrniun Vaimi vnI{tgno}e chiamarmi nella mia vec¬ 
chie^ fidici fimo quarit*altro padre,e Barone di que- 

, fio R tgno f E tu rifiorì fio hauendo Jpregiata la vita per 
la Uh erta tua ah borrendo la feruitù, cefia più dura, che 

; Vbucnc faccia inquefiomcndOiihditionianifeftoscheiti 
si nato digentiVhuomo à’bonore,vieni chef abbraccio , 
e per figlinolo vnicc ti accetto, 

pam. lo rmafie, di tanti, amenimenti ,edi tanti miracoli 
ftupendi, e marauigliofi • 

Zar. Ecco Signor padre, non ilvoftro figliuolo, ma il vero 
' refi re fihiauo', datt mi la mano , ch’io vè la bacci. 

Óp, Tigli a! a in fogno, ch’io ti Jin padre* 
Zar Mani care, mani valerofe, e nobili. 
Ayh, Cena dimele arciera à me figliuolo , che nonmcnolc 

hif io à Incelare ,chc tu,le quali mi fono da efier care quan 
te [a Vi ta: Et tu figlimi mio taccia tua madre, che tan¬ 
to uhi pianto#' defiderato. 

Cap Tutti iìfu rat abbracciamoci, e Vvno e Valtro vitenà 
Jt mg re ca rUcmeVifieffa mia vita. 

Da m- 0 Cu ufo frane » e degno di grand fisima merani glia 
Ugg t tt o c f t u n, cn te pieno di Viu por e. 

K'anu j v jc no r in: afe sì pieno di ccrfufione vdendù quefte co- 

fi 
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femaramgÌiofeychenon so che mi dire , néro s'io le deh 
ha ere dere spurie veggo in effetto e [fere. 

Cap. Io non capifco nella pelle d'dlegreggà: Damiano tu hai 
vditoil tuttofa correndo di Cateriniccate dille •che vo. 
glio, che fhmo tutto vno, e qua vengha tallo che elU ri~ 
trouerà il fuo Signor M trio, e Ahyfft madre di T ere fi % 
e raccontagli ciòcche hai inlefo deicafo intervenuto que 
fta fera:e che Tvno e l'altro fon giunti qua da bfjpafl. 

Mar. Eperfegno di ciò pigliate queft'anello per fegnale ch'io 
fonogióto>edategUioyche [abito verrà via,eut crederà. 

Dam. Io vado correndo. 
Cap,Oimè9cbe il cafo di Terefa , fend'ella nelle mani di Fi- 

termo* mi Slemberà sì quefi1alleghila, che non pojjo 
guftare compiuta contentezza. Hor v*i ^Ahyff i et voi Si 
gnor Mario con *Aifonfo entratatene in cafa mia , cb’ì& 
hor bora vengo à voi , hor vaglio intendere s'io poì}> 
qualche nona de Terefa; pouera figliuola , ben mi atteg¬ 
gio che tu sè nella bocca allupo,che lupo fi può chiama¬ 
re i'inamorato, quando ha neJe m ini la cofa amata* Ma 
fe Filermo non haurà fa bora mejfo mani nel 'honor 
della Fanditi a* e me la ritorni intatta: io vò fargli co- 
nofeergratitudine tale*chefe n'andrà femore m i> lieto e 
contento ^ma fe per lo contrario T haurà mxnomejfa * e 
tettatotela verginità *come può ejfere agevolmente giu¬ 
ro al mondo idi e lui la [uà cafa al fuo pare ntato> e tutta 
la jua [chiatta fe fafferò tri migliai Intorniai >\e luf¬ 
fe tutta Italia tutto il mondo , manderò tutto inettmni- 
nio » e in prccipicio: perche non foglio mai comp ortare 
nò compatire che alcuno mi faccia wgiaru,ancora* eie 

fi j 
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fia ignare di farmene >come fe ciè foffe,farebbe fueftas 
ma rbuom d'honore%nè per il dritto, nè per il torto fi di 
yedere inmxi impunita ingiuria fattagli d* alcuno buo¬ 
no che yiua. 

A. SCENA OTTAV 
Romanefco > Capitano. 

Rom.y^ Entil Comedia farebbero fono fiato fui dietro ì 
VJ fuefio canto [piando t& ho 'adito il tuttoye ne fi¬ 

no rimafo sì pieno di merauigtia, che non so don e io 
ni babbitt il capoMa poi che il Capitano è in tanta alle- 
gre^a^yè raccontargli il ratto, che ha fatto Gian ne Ilo 
di Terefit9p.ercbe io m'atteggio9 che non ne ha faputo an¬ 
cor niente* Dio vi fatui>eui dia ogni contentezza Sig« 
Capitano. 

Cip. Vieni àme9o T^cmancf:oyodiyna parola { 
Jtom» Vengo /òpra la voftra fede t 
Cap. temer no>s*è accommodata ogni càfa. 
ftom .Eccomi t 
Cap. Tu faiilnegotiodeltidenariicom'è paffuto • 
Rom. £ ben • 
Cap* Tu fai come il tuo padrone, co i miei denari ha compe* 

rato Terefas & il mio fchiauo fedutto da te à ciò me gl 
rubbaffe. 

Rom. Quefionon ne tè nulla • 
Cap. Vsn temer nè y per che ioti perdono ogni [errore com- 

tneJfO'Esòcome hai condotta àcafa del tuo padrone T> 
refa>doMe ellafii al prefinte i 

Iodico iotttftino* loti ancora è 
Tori 
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Ctp. Tero quello,che hsraiinterucnuto,che non fatte ItraC 

(onterè . 

»om. Ifion v’affaticate dì dìrlomiperche per ordine sò il tut¬ 
to, cos, della maire di Terefa,ce me del gentiluomo del 
la SigXatcrinkca. e cheto (chiatto, e Teresa fi fono ri¬ 
trattati fratelli ,& anendui-pofiri figliuoli: della qual 
c$ja coti {f ,3 , molto mi rat {egro. 

Cap. \omanefco,hoc noti hà altra cofit, chemiguaP.i tanta 

con[olationc,fenon r edere Tenfia in mano del tuo tra- 
drotte. r 

Rom.Ella non è già in mano del mio padrone, signore ? 
Cap. 1ypn glie'a menafle tu in cafa dopo che voi fa cède il 

ccntratto con la Caterìnicca ? 

Rom..-mn fapete dunque ciò,che è feguito dipoi i 
cap. Che cofa t 1 

Rom. Fui ajjalito nel condurla d cafa. 
Cap. Qualche diauoloauchora : Da cui? 

Rom. DaCiannello di Saltala,che me la tolfc, e via fe la me 
no feco,&ella mofiro d’andar ci volantini 

Cap .Dunque Terefanon ifià nelle mani di Filemot 

ROm«,5 ? <>He pÌgLÌÒÌl ^tntlU rete, & altri fe’l 

'trcntoÌ°^^^t,C^e Vn ta^e,^biabattuto tanto ardi- 

TXfactdoueuafar conto Gian- 

e!!aitgran ‘,f ' ' morire per amore : t per ciò il far 

uefrm^TOCÀr0‘*eracomtefeTeertoditofio do- 

Cap. I amaua cofiur,& he!/he ragione di far di, che hà> 

fatto 
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fatto,e lode moltofa déliberatione di morir à coteflom 
do, come tu dì, per che bà del,grande,lamorte.che vieni 
fa mano dihmmofegnalato, come fon io: & io gli la fa 
cena certo. 

Rom. ^oflra Signoria giudicagiusìamente* 
Cap tirerò giudice giudica quel che per giuHitia conofee. 
Rom, E fiata bell ifs ima burla. 
Cap. lo,checredeua hauer la citella catatonia hebbi, qye 

thè Vhebbe non la puoi e godere ,Giannello, che in tutu 
haueua perduto la [veranda d’hauerla, ha portato ria i 
palio. buon prò gli fa c eia ,fta fna dunque. 

Rom. il mio padrone è rimajo con le mani piene di mofche 
1 )am. fu atto da Caualierò il farmi rubbar i denari. 
Rom. fiè io,nè il mio padrone ha colpa di questo Signore. 
<Ìap. Ma chi iha dunque t 
RonuFà Amore nel miopadrone: e di me, debito di fermiti 

fedele,per ejjer tenuto ad obedirei fuci comandamenti 
Ma fappiate Signor eh* egli di ciò ne è dìfper atifi imo 
€penihìJfmo,non tanto delrubbamento, quanto delia 
mordi Ter e fa, 

Cap. Mirallegro infinitamente: perche farò , che Giannell 
la prenderà per moglie,& io gli darò la dote, dopo eh 
l ho ritrouata ejjer mia figlia. 

Rom. Sara ben fatto: & io vi chiedo perdono delle offej 
fattetti. -<§ m ' - 

Cap. Io ti perdono di nono, & così faccia il me de fimo al tu 
padrone,pero va, digli, che hor bora fia contento di vi 
ria qua in cafi mia (deppo che tu gli baierai raccontato 
tutto) itilo tengo buon attimo verjodi Itine dagli and 

qilC- 
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qucjh nona,che cerche,effo rimanga contento affatto : 
vogio farlo Capuano delta mia Galeotta,e qui ni nel cor 
fi pò che proni quante fia meglio l'attendere aU*armi9 
che gir dietro dH\Anme, tutte cofe fieuoli, e quelle di 
homre,edi ptegio * 

om Egli era in cafa la Sig. Caterinicca, che volenti porta* 
i denari tolti a V. S• 

ap-rà pia volandole fa che venga l'vno,el'altro infteme9 
e doto ffia deue è Terefa,e Gianneilo,e ì agguagliali d'+ 
gni cofa,e fa fimilrnente,chc e(fi vengano,perch'io in¬ 
tendo,che fi facciano lenone di lor duequefia fera • 

iiom. benvorrei tornargli fatto ;le piatonatemì degl iene 
anchora:però'io ciandaro,che in quefia nona,non bafié 
nate,ma vn bel prefente mi dourebbono dare. 

SCENA NONA. 

Damiano, Capitano. 

*am. T T Erigo correndola Signora C ater ini cca impaggfif 
V je per allegre g%a:ii Sig. Filermo, il quale h òri- 

1 trouaco fece è rimafo tutto confuf o per merauiglia di co- 
si Hrani auuenim enti: Gioii amia la Folla, che quitti. pu¬ 
re anche ella era prefente fid perciò come vna pietra im 
mobile,gli atti fi fatticele parole,che (Stono,e fanno co 
fioro tutti farebbonnovna fioria; Hor m'hanno fpinto 
via correndo,acciò ch'io gli apra la porta di dietro, & 
hor bora giunger annodo vado ad aprirgli» . 

ap ydicome Mfonfo ferd refi ito da parfio non parerà 
Ài piu , 
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fwlò [chiatto y che mi fennuagma alla prefengavn p 
VIh di Capitano, e della brauura del mondo,e dell'hoM 
re ffefo. Hor accompagnavo Ter efa con Giannello, 
con darle buona dote, e procurando loro qualche buo 
offici;, in quella Città,farò in modo, eh e camperanno 11 
yita, come fi conukne à pari toro; ma che pò fi io pi 
defiderare t fenon de! Vitto chiamarmi amenturatifin 
•fila padre,e feikijòi no huomo M^m molto ha,eh io ti| 
nel più gran travaglio,cb’idgiambi mirimuafii cjjnI 
* giorni miei;Ecco Iddio, chef itole femore aiutai g 
4jfittimi hi cambiato v pefiimo nato nel qiidk er,\ 
er mihàpoiìo nella maggior contentezza, ch'io pop 
defiderare à questo mondo. Hor voghe entrate in t«j 
i far le amgramfamd maggiori ; Ufci andò pereffn 

pio à età fimo: CHE non è giamai i'hnom cesi ^ 
turbato dallaamèrfaFortuna,cheinvn ?unto,mvl 

Attimo Die non hrenda felice e contento. 

SCENA decima. 

Romanefco 3 Capitan© „ 

;om,\T Olsl entrate Signor, vdite ? 
% manefeo che c’è, che vieni fuor di rafa rm 

tri pur andito à ritrouar Otanmlfo, ; è 1 e • < / . 
otri G ì ho itrouati * ho lor raccontato tutta ia porta^ 

pazzi rallegrerà, &Jubito jt fono intani tnjti 
ferve*? icafa dii'. ?. ma foco hdmocammat^ 

)ap 

pervenir a caia air • 3. ^ • 
può abbattuti mila S& Catermccd, che e* a col J 
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Tilermo, e Giouanna la Folla, che veniuano àqucfla 
volta 3 & ragguagli atifi i de! tutto in fra loro , hor bora 
di compagnia fono entrati per la porta di dietro, la qua¬ 
le era fiata aperta da Damiano ,et io fon* entrato con efji 
loro. Io vengo bora à pregar V. S. per parte Loro,eh*el 
la entri, che non veggono Cbora di abbracciarla:gli hò 
lafciati tutti in vn fafcio, Terefa e la madre, e quei gen~ 
tilhmmo con la Signora Catermcca; foto fld fofpefo il 
Signor Fi lermo : ma io gli hò dato la nona che V .Sémi 
ha detto , cì/io gli dia : cioè che lo fate Capitano della 
Galeotta vofira , & lui accettandola volentieri, s*è mel 
to allegrato, & è rimafo contento,& è quiuivemio 
per ringratiarne V. S della gratta. 

?ap lo entrerò dunque : Tu }{omanefio darai licenza a que 
fi e brigate, e dopoi vieni tu anchora in cafa • 

Lom Spettatori la Comedia è qui finita, fe perauertura el¬ 
la vi ferà piacciuta;fatene con fife hi > e con batter pai-* 
ma à palma figno d'IlegreTga : a Dio. 

/ Fine del quinto 5 & ultimo zAtto » ddU 

5 v S chiana Come dia del Cauaher £alderari. 
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